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TORNATA DEL 23 l\lAGGIO t S!Jt 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BaRONE MaNNO. 

SO~IM\1\10. Omoggìo- Congedo - Relatione sul bilat>cio passipo pel !Sol del Minislero delrìstru<ione pubblica- Prtsen­ 
taziont di un t>rogeUo di legge per un1i111posta sui crrrUti ftuUi{eri - Oi5c1.tssione sui trattati di navigazione- e commerrio 
col 8elg{o • cull"lnghìlterra - Omrea:ioiii dei senatori Di Gaslagnello, Gtllli, Sauli e del ministro delle finanre; 

La seduta è aperta alle ore I 11~ pomeridiane. 
11.0Rtfii, sf'gretario provvisorio, legge il verbale dell'ul­ 

tima ternata, il quale 'li iene. ap\lrovata sensa osserva1ioni. 

011.&GGIO. 

PRESI11-.:sT1~. Si reca a conoscenza del Senato un omag­ 
gìo f<ltlo~li. 

c111n:a.1110, segretario. li sfgncr Carlo Corsi fa Qmaggio 
al Senato di un suo opuscolo intitolalo: Dell'rsercilo piernon­ 
tese e del suo riordìnarnento. 

Rf:(1,'-:f>IOXF. !illJI, BIL,lN(:lO P,t..1ii~l1.rO PF.L t8?J{ 
u•:1. Hl~lS'l'ERU D1"1-MTD-'17.1.0'N'lo'. p'l'.BBI>l.~A.. 

PRE~IOE~TE. La parola è al senatore Regis relatore sol 
progetto d~ le'l!:ge concernente il bilancio passiyo del Mini­ 
stero d'islru1,ione pnhblir-a pel i85t. 

HEGIS, relatore, le~ge la relazione. (Vedi voi. DocumetiU, 
pag. ~3 ) 

Pl\F.s1i_1\"11.~T11 Q11~'3lt re\ai\fine 'i'lrà da.\a a\\e stampe, e 
quindi distribuita ai siGnori senatori. 

CO!ìGI~PO. 

PHE81nENTJ.~. Debbo provocare il voto del Senato per una 
domanda dt congedo presentala dal signor senatore Doria. 
Egli chiede un congedo di 50 giorni. 
tbì acconsente voglia 11orgere. 
(11 Senato aeconseute.] 
<=·'- ~otrn. regge1ite il Minfsrero delle finanze e tninistro 

d'oyrico/h1ra e ci1,,u11ercfo. Domando la parola. 
PB~liìllDEl\iTIL La parola è al minis.lro deUe tìnau'te.~ 

P•ES•:NT,\.ZIONI~ DEfl PllOGETTO DI Li~GGE 
Pl?;R IJL\''tHPOHT,t. Jiil!I CJIEDITI l·'R1JTTIFE'llI, 

1::.a.-wot:rK, reggente il Ministtro delle (lnan:e e ministro 
~'agrieoltttr~ e. C.(H\\me.\'tio. \\1) \'onore cli presentare al S~niltO 
Jl progetto di legge per limposta sui crediti !rur(iferi. (Vedi 
TOJ. D1icu1nenlì, pag. i7t.) 

PB.EJilDEN'I'•:. La Camera dà ano al minis\ro delle finanze 
1le\\o. presen1.a1.1one di questo progt-.l\o di le1n~e, che sarà co~ 
mun\cato alla C1nnmìssione per ciò stabilila. 

Stasiom: 1851 - SiNATO nt.L Rzia~o - Discu1.tioPN 8' 

PISC':11!iil!ìt10XF. !iìil!I Tll.t..TT .... TI DI 'N,t.,'IG.Ul8IOI 
E CDMM~Rf':IO COI-' B•: .. GJO F. COt..•:•l'llìGUl•:.TEB•&. 

PB.Ea•DKNTE. Ilo l'onore di leiniere il pTogelto di lene 
per l'approvazione del trattalo di commercio e naviG11ione 
col Bcl~io. 

«. Articolo utdco. 11 Governo del Re è auloriizato a dar 
piena ed in ti era esecuzione al trattato di commercio e di na­ 
vigazione, conchiuso a Torino il giorno ~4 gennaio t85l col 
re de' Belgi. • 

È aperta la discussione generaJe su questo progetto di 
legge. (Vedi vol. Documenli, pag. 6H.) 

Il t1riruu iscritto per parlare contro il medesimo è il aena­ 
tore Di CastaMnetlo. 

I.a parola è al senatore Di Castagnetto, 
01 MON'f't:z•:HOLO. Per l'ordine della discussione io 

prCJporrei che venisse anche letto il progetto di le11e per 
ra1lprova1ione del lrattato di commercio colrlngbilterra; es· 
sendovi strettissin1a connessione fra questi due trattali,, una 
sola discussione ba~terebbe. 

PBF.s111o•:NTE. Si llropone di sottoporre a generale di- 
scussione sia l'uno che J'allro pro~elto di Jea-ge. 

DomanJo se l'i ha chi appoggia quesla proposizione. 
DI. ""'jij.T,'-G~E'fTo. Io l'appoggio ben volentieri. 
(E ap1w~giata ) 
PK1':!!il11t•:l\TE. Pongo ai voti questa proposta di aprire, 

cioè~ la discussione sopra entrambi i progetU di 1egge. 
Chi l'approva sorga. 
{È appro•·ato.) 
In esecu1.ione della volontà de11a Camera bo l'onore di 

leggere il progetto di leH• relativo al lrallalo di commercio 
coll'Inghilterra. 

11 Articolo uuieo. Il Governo del Re è aolorl1/1.ttito a dare 
ph~na ed intif'ra f'secuziooe al trattato di commercio edi na .. 
l"Ìgazìone conchìuso a Londra il ~7 ft~llbraio tSSI con S. Il, 
la Regina del Hegno Unilo della Gran Rrelagpa e d'Irlanda.• 

ll. aperta la discussione ~eneraie. (Vedi fol. Doollmenli, 
pag. 690.) 

La parola è al senatore Di Casta11nello. 
DI c,1.8Tt\.GNETT0. La discussione dei trattati col Belai• 

e co\rln~hi\lerra, ora appena ìnìtiata ìn mezzo a noi, 1i prt:- 
1enta però già fatta 11i11ante, e non è dalla mia pocbena elle 
potete aspettare argomenti ad illustrarli od armi 1 -~ 
batterli. 

Ed io più TWr-lontieri mi tacere.i onde non ab1111re della. aof .. 
ferenza vostra, se, traltaodosi di un interease cosl eminen&e, 
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non credessi quasi un dovere quello di motivare il voto che 
vado a deporre contro le mie prcprte simpatie. 

Valorosi campioni scesero in un altro arringo a propu­ 
gnare le opposte sentenze, e mentre gl'~\li e severi accenti ci 
han falti cauti contro il pcriculo di un troppo generoso im­ 
polso, io confesso, o signo1·i, che le seducenti parole dell'une­ 
revole ministro d'agricoltura e commercio, e I' arle che 
Infiora il suo dire, mi hanno cumprcso di una giusta ammira­ 
ziouc per i talenti e per la ''élstitll dt'llc cognizioni economi­ 
cbe di lui che è una delle Q)orie del nustru Par-lamento. 

Se adunquc Io mi dichiaro conl raddìceu!e ai tr attati , f'gli 
vedrà in me non tanto un uvversnrio p-ricolosn t quanto un 
trofeo di più alla sua vittnriu , e s~r!·à r~1pirt.' che srIo 1111 seu­ 
timcnto di urdiuc superiore iJUÒ eumnudure il sacrifizio di 
combattere un'opinione da lui sostenuta con tanto applauso. 

Con voi, onorali cullcght dt·IP ufflzlo centrale, io so di in· 
centrare merttarncn!e taccia di presunzione, contrastando 
al par€rc unanime di dii, pr:r acclama!o 'iL'IJ:Hlt fu presculto 
dal Senato al cliflici!e incatico . So d11~ quuluuque mio argo­ 
mento ìmpullidrsce dopo le cose .tcuo ila quella litupida 
mente del relatore, il quale ha s;ipul<) ueuo sviluppare e di­ 
fendere la sua tesi riunire con rura u.aastr!c , per cotuhat­ 
lerle ad una ud uria, tette le ci:!Jl:·;,riG cccez.icnl. '.\1:1 anche 
un bene potrà JcriY<J.IT 1Lti dtbiilJ u.ici sforai, percincchè sono 
appunto le ombre, dir: f.ice11t~tJ 1·L:11Lr~· il mtrito dd\'arti:~t;1 
svelano le bellt z;.:c iL_ l i.ii1,it1lu, C()il:•: la nota dis:>onante ò 
quella ehe rende phì soave l~t 1nelodia. 

Jmpronri;:i111ent1•, o 8-i~r1ori, io crcdn po!l'ri;i di1·e che fra noi 
laqueslionc si a~ili ira ì prote1.ilini:oti nl i fautori t!el li!Jero 
acawl.lio, c.orne in In~l:ilterr:i, o pi'''"·~·.o altre 1Fizio11i, ove i 
due pri11ci11ii lrovati:;i in co11fiitl.1, ta b'';;1·ra!e tutli ~li ora­ 
tori avvcrsì ai trattati, e ~l: ì1hlu.;lri:tlì ch11 con 1ne111orie pre· 
senta te al Parla 1ll('1,L1 c1·rcar(o11ti di par:1lìzz<irne ~li clìclti, 
furono d'accord(J h1 ripudiurr_: la pn1\11.iui;t: coi·~~--: ~i~tt•ma; ed 
io pure non ho puluto n;ai 1.1·i:di!ig1Tc il 1nctoùo di far 
crescère le indu,;1ri(• in :::.•:n'c c;ii•1f'1 pct· (l.yern.'~ r111'1l saporiti 
frutti~ cara111(:nle p;:gati. 

]o ~010 la iloltriua <ltl libt!'O sc;1:1:1Ji,1, (~ r;:u1:0 coine PiJea 
di un Lene uiag:.;i'lrC cl1t\ r .... ,,.,_.llii·,; (J1'vp,;·a a\ia l)t•Stra j)l.ì· 

lria; ed è ap1iu;it1 pt·r c:U eh•) i.1 \':i•·i·ei Yt:dern.J sa!ubrt: 
l'aurora cume cli giqrn'> h,'n( fie11, nou cvm(~ di dono f<l~ale 
1111 pubblica ·~d ;ilL1 {il'iV;:ta f,11·J;1n:1, C(1SÌ 'i è clii aro che io 
adotto la t1:ori:t ddi:i C111n~ni~si:1nr: 1·gr'1';..:ìa1~lf'!l{1~ t•sposla 1lal 
re!atore, o che l'1~:;:,;e1·;~ n;:i arri\':!!ì a ~ì dh···i·~a conclusioni~ 
solo può na")C1~1·t! ,l;d d'YC\'S·) 1;<1:.Li di \-;f:i:;, i:1 cui ci t;ian10 

collocali. 
Due sono i Llti 1l'onil<'. si p1il) r;g11:1iJ:;, e L1 presc:ilc ~r1;­ 

vissima que:'.lion1:; i lratt.iti i1; :,è, colle l't:cipro..;hc consc­ 
guen·te d! (Hlt:!'i \•Li( 'i;;ni;J,'.:;; (' ,i:lq·a\i t:n!!ii in ordiue vg!i 
interessi i11trr11:\·r.i,,n 1\i, q1w:;'.1J :1 •1;;f l!i :1t:l1<' ;,:i_i'ruc rnani­ 
fatlurr1 ovvel'o :'LJ'ì.i!'rlll1i\Là dt:il;· fii!Je r>hu,i•H:~ eù il l!l<JJv 
di effl'.tluarl.:.•. 

lo non Ct'tchcrò di agi.;intq.~('r(~ luce al s~il1·. ripc!c•n1lo in 
mezzo a \Ili t{LH\:li <ir;~ou;t·uJ.i th,'., cr,n 1111df.;_i tna1cjiore ;iu!.n­ 
rit:i Ji tSpcrit'rti·.:;. 1: di l!ut.lri!c:t, f,,,.,,fi,,- ::.\'1·!ti nc11a UJ("iiU­ 
rabile disui:-siotu: :1 (:ui trar10 int.J:r11i i 1;{;:,!ri ;:;uimi. Quesli, 
per e5scre cadul! 11t! 1!1imiiii() ddla p11liLli1:ilà, sono in mano 
di noi tulti, e ci:;:'cnno di nni ha 1:otufo formarne il suo cri­ 
terio. An1.ì io "'i dir(,, o sigHori, the nc,n entr!:rcllhe nr1n­ 
meno nel niio :H :u.ilo i! hi!:i11eiar1: in n1a11iera tecnica la 
rorz<J produlli\<'a ddlc 111.slre u1a11if:1ltllre, CLI il grado :li pro­ 
tez.ione atl es:;~ a:;s;ellr;1l:1 1.;,'1' .:;u . .;L·;1i·re IJ cou1·orrcilla 
estera; t.:,iacd1è esst•u.Ju io pt'I' ir:clina'lione llLc~·o scCJuihhta, 
quesla coasi·ICJ'D7.lo::i: a' •~nei occhi t.lh·enta secondaria e su- 

hordinala a c1uel!a dell'oppilrtunilà. Tutla,·ia nii compiacclo 
in ripet1:·re l'f:e il df1Un n:in!~!rfl 1l';·:~ric.::>lt!~"a e cDnnnercio, 
s'·olgcndo i;\ cqudizlonl~ delle pì'inci1J~ili industrie del nostro 
paese, delle sete, de'ferri, dci col.ori r dci 1iannilani1 si mo­ 
strò all'allezza ùi quella ririutazionc cito O\'unqoe gli ap­ 
plaude, e stette dc:Jnau1rnlc a fronte Jl valorosi :\~Y~rsari. 

.ftla prescindendo dai priucij.iD di proh'ziouc o di libero 
scau:bìu, che :u L::·.cio lh:r cr<1 L1 l!bp:::·L~, iri vi f;;ccio1 o si­ 
gnori, una 5t'lHplic;::: os::er,·<u.ilq,e, :'.\L1 1p:.~;l~ \1 Il'{'~') di por 
ruente. Se il M:nistt·ro credi! citi~ :d :'! :~t·wa tlel libero scam­ 
bio non S·Ì d<:hh::i gi!ln~rcr1; t!i b:;lvl, S(' r·~~li rr•·de eh~ le in­ 
dn~friP, !:ht• li,t1ir:o (lo\'ula Li lcnl l;!;~ :d : i.·,\1•ff:1 profettorr, 
~Hcritino ::11-;!t! r:;pt<l!di, d1;·1,.-!11 ~i:·0!:·1·L!:i: ;:--;~~"re 4.Llll'uno 
all'altro s1;;t"":"J s.:::fft<ì 1ll<:<i<:.\1re ;,1!1't(jui1~, scnzd coli1u1cllcl'l! 
UII Prrore CUill01l.liC01 UH Ci'ì'Ol'C 11oliliCl); forn1iJUJOci per Caw 
rilà, prirna Ji avere rischi<ito tli c~1H11uc!tere queslo errore 
politico, prin::l cli col'r('re ri~1:hin dì u;;i.11eare all'equilà. 

Sostit·IH', t·.gli è veru, l\~ni,r~ ,-,;le ui'r,b~ro~ e e\in lui ,.a 
d'acc.inlo l., Ci!1:111:i:'sic•11e, ft«~, tu;:l~;i·:;t;'l tlcllc con~('n!Hc ri­ 
tlu7,io:1i, riu=:1ne a!le niìs!re tnanif:1ltt•i·e uj:a prote7.ione del 
20 o dei 2U pc1• cento; rna p·'I' cr:::l ro :-i laj.inilnO gl'inJu­ 
slriali di nuu polt~r ~:o:,to~ucrc la conc(_1rrenza riJolli, 1•001e 
essi a!Tcri;1ati!)1 <il ~H;l;J <li:·itìo lh'utcfl,il'i~ 'hJ uvvc o Jel iii 
per ctuto) <.1 i,;u:t0sto iHI un <1~gr;1\';r, ~:il!J rualerit~ IH'iwe, 
con.e ì Ld1!;, ;i :,uli in ft r;•;; rd io i'··i!<~d ·;;e:::;~~ !!i! la~ua la 
Cn:aer:i di ( ;;j1,,.ti;:: r:11 di T1·1'ii10, Li q·1:1~~', 'lu;•~,t~ pn1te1.ion~ 
pr.r aku::i' inù!is(rie !a fa di~!'i r .. ~t·1t· ;d h '.);; od ;_j) 7 t t'i 
per cento. 

NeldubLi••, a t:hi l'<t1dtia C;eldtJ1lJÌ ,\I \'11st1·0 vt.to, o iil­ 
~rt1H'l: cd i.• qu:'::~1J -,.olt> tL;~ :,i;_i ;~1·1· drlide1·e della sorte di 
t;,!I:<_: in,1u .• ìr<', di f.H.ti ; .. ;:~·i'<!i e,,;:,: loJi"i.J fau11~lic, di un va· 
lor(~ im11H u.;:1 ùi capitili irnpi,·?~·.Ji iii queqe rn;illif~tturc. 
Qualura ~i ti"c,tLi:;:;c di tldt;:!:;n: u:ì <:~;_i.:.'J ~.~,s •. luto di libertà 
la c,::-s:i c,1:.~;i;·~·d1li'.~ J'tdpetto, e C•dl~',';Tlhbc discull'I'(! a 
fo!ldn un 1•finci11i:.; d'1;;0 d'1 d•r~ i! li e po•i1al~1 d1nr!1 Sl'tll· 
pr0 c;:_1li·:·c ;,1h;•;t1~1·11bhl!cd; 111: ·rd :! 1·'·1:'.J ::<1ì'1 hbc il <.'<;si} 
t.li rJi11ardi, ·~ f.,i·.:;.,,; audH' J! co1!ljlt'!l~i. 

i\'1:l (:a;;,; uo:~t1·0 noi siaill<) chi;11i1:i!ì a d•scult'rc un 1ra1!ato 
et! in OLCc,:oit•:;e Ji h:ilt;...!i, t:CC(J (ht; ~·ui J}f· 1Hi1lci<Jti~ U!l gin­ 
tlizi!..l (;u;1si i1,e:d1_·r1~alr~ su ùi u,,;1 ur:,i,r;.J. l;111lo ~1·(1~'>', qual~ 
è ljUt:lla di ut;a 1·io!uz!G1l;: di Lir ff.:. 

.M-1, o '.i:.;n~ .. ri, quPste 11tH'.,:i.: 1;J l 1. at1;:no 1;:;; rr(!fcssa in 
occa<r:,7r:> 1!i l'':\'hicn~· ~i''Bir<''e di.:1Ll hriffa, di ùisn1s!'ione 
<li 1111 Ji!l<:'\ o :;:s1rH1J di c:;nthfT1·j,,: ;i\Jp1-;~ cia~euno ùi noi 
(lPltà fi\'tl'c ::1,t~u hli t•cclii !uPl ;.~;; rL:::,·;i•i 1,nde r,,;scrc ab· 
baslanza illun1inato; ;:illora le l'idìu.iuui i.:J e:ien:iioui da1 dazi 
sulle nia!eri1: prim('1 l'av\·i~;o pr1;yenth·o dato <d fOJ1J1nercio, 
il ljtJ:,!(~ p:i!rJ r~ 1:quid,,;·;', .:.i 11roc1:.-;q ,.li c~riL;ii n(·cessal'i ed 
altri~ c;~u:1·!·, di Lii 11<1ÌIB'J, ;1;.:,;",c:, r·:io j,; sci.po, e n:nde~ 
ra!l!l(l 1;·rr." S(•,,;ij!JiJe fa ::.Clì.0-'i~ 1!: 11ll prc·rn:.~dimcU!O dir('t(O 
al b('fli~ deil'ù1iive1·s::l·~. · 

Allo !'ìLdi> :tlluah~ di t'use, io dio..:l1i:.ro aso;;(i!utat:iH'fitC cl1e, 
malgradn la i::h s.imp:11.i::ri rt'f il fiL(•ro •:c:imbi11, non ardii·ci 
col mi!l \'<iln ~·cn:<:id,:1n~ :~,ti;·i":;: cc.i pn_·,.:osi. E ciò od conw 
due~~ L;.ii1:t~ i ;!l'~:h_• a lr.J.U;!J'I~ l':dli\) pnLl•1 d1c io a\'cva 
prine:i,<•l11;l'ule in mi1·a, cioè l'oppo1 iu11ilà Ucllc f~lle rit.lu­ 
iioni, i:tl il 1;1c,do ili tffl'l!UCH'h•, 

Ntdl:-i l'l'l::zione dell'iln(ot·t~\·r•le u1:ni:.~ro alla Camera tlt:t­ 
tiva, io 1•·µ~11 tJU~slc parole: a ;•\'dld11 nr1i :diLandonalo per 
intiero il si.;;lcun1 ptotczioui3la JJer ~'q111i1e quello più raj.!iO ... 
ncvolc dt~!la liLerl\ concol'rcn:za. ~~Li ii Si'riato può l'~li ani~ 
u1ctterc qut~lo aft11do uoi ul;ln111dr111uf<1 ·~ Qualunque sia la 
.coriviniio1ic dcl ~lini~tL"ro, qualuiHli.H: siuno le cun\'inzioni di 
aoi lutli <.0111~ iridi'r·iJui, io rittnbu d:c rnai potrà dirsi ab· 
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bandouato un sistema ec.mnrnicc 1H·l pat-sc , seil I'arlnmenlo 
non l'a\'ri\ slahi\lo p1'r rtn l1·i:ci\c <'Dl t'(11;cnr111 ('ci t1·:~ poterf , 
E potebè i1 l'ie:ni)Tllci li qual e :-iH1'c volte nel suo npo a sè di 
ccnsumcta pr-ndr-ns.n, serviva ~li nin.~,.~\o ;:~l·~ ··nre n::zioni, 
ora non puè più prosperate se non rimurchia!c d;ill'In~hil~ 
ten a e dal Bel~io: ''al~;\Jlf) quì le esprusvlnn ì delle eia un 
wra\ore di qu~\ }Y3.~%c in un easo quasi id~ntieo, che Ì(J trovo 
riferite. ni:i docni:ie11ti ?,1~11r-:r;;i ;i qn"st;t pralif':.i. Et:i qtu-stioue 
ap1)unlod,·l\'apprl>'l<11.ionr- (~; un 1r;1tt;1lo col ~11·"-~ir!l. Cusl si 
e~~riu\e\·a \l ~i:JnorO~y ;1ìln C;1nir-ra 1l1'i r;1ppr11s'·1ll<i11tÌ n1•lla 
seduta 15febbraio18tì0: •I:~ ~y:;tè:i•e dc 181111. f'~ticnn1me 
vcus le savcz, nH·,;sit•\ns, Ic :.y~)èm0 di•s tlroil.s 1liITiJr,·ntid1'. 
Jc sais qn'i\ y a aitjHlrtfhui b aaucnup de prén1fi!ion daus la 
Charobre contee la \(}i de iS~h, et, pour nit1 part, l'ayant 
coruballu{j ii;\US différt~1its rappr)rls, je n'ai pas !t n1~cn expli­ 
quer: nl'.li~ aussi h~n~tcuips que cette l11i f1xi~tc, uuus ne 
pourr()lìS acecpl(•r (lrs co:ivenlions avec l'élrilncrt•r, qn•au­ 
tant qu'el!cs y ~oi\~nt r.onformes. Si le Got1\'1·r:~r1•1ent vt>ut 
tnodlfi<'.r ce qui cxiste, qu'il nous propose un non\·e:iu f;}'S~ 
tèmo comu1ercial. H a annoncé ponr la Session prochaine 
uo nouveau lari(, et peut-ètre qu'à celte épnque il IJOUs 
propusera éialement Url nol\\'Ci.1\l ~ystè.u1e co1111nercial. J e 
ne c-0nç·iis <loue pcts qu'il \'i;:nnc aujqard'l1ui rt'l"'otluirc un 
traité conclu de11ui~ dout~ :.H1$, i't qui csl luut-à.f;,it cun­ 
trairc au ~y~tè1n~ en vigne11r, )~ 

Ehben(~, i.o farò\~ r.t~~,,,~~ O~S'lV'ii1.\r.n\. s~ \\ G1)"V\"rno ,·uo\ 
modific..;1.re ciò che esi~te, propollga un flUl)Vt) si~tema di coin~ 
rnereio1 prt~senli nna nuotta tat>iffa e si discula in Par!~n1l'ntu, 
ma non ll1'1Ì io itolrò prestare l' u11era Olia a sconvolgere in­ 
teressi ~osi vitali sen'ia vedt~re rinsieme di un :sistenia, p1)co 
scorgendo Llel pU!\lll di p~1rtenza. e uu\la di q11e\\o dcH~ar- 
rivo. 

• Eili è Cuor di dubbio (continua i1 ministro nt'lla sua 
·elazione} che dii un esa1ne purainente teorico di qul'!J.\i 
:raUati si potrebbe dedurre per logie~ conseiucnza che i 
vanta~~i da noi accordali sorpassann di gran lnng~ qut·gli 
ottenuti, ma, dice egli, nelle inda~\ni dita\ f;1lla H possihile 
de\'e essere la sola base di ogoi ragiun"mt:nto ; c1l è quindi 
:nevìtabile il l!ienso relati\'o o~ni qualvolta le apprezzazioni 
:adono s.ul Le.ne o sul n1eq,Uo d'tulc.ressl 1uateria\i in ordine 
ai quali lo stabilimento delle norme primitive non è in no­ 
stro lHHere; 1 ciò sussiste qnando non è nenuneno in nostro 
potere lo scegliere fra il fare ed il non fare; lt\il, l:\ Dio mercè1 

a stringere questi trattati la naz.ione nostra, io crrdo, era 
inleran1ente libera, ed io donn~ndo pl'.tehè \\ Pi~u\onte 'dbltl<a 
dOl'Ulo scendere ad accordare al Ucl~lo ~1iù chie ~p;H nuo ri­ 
ceva o se non fo:;se più conforme alla sua d~gnità il prescin­ 
dere dai trattali. 

Mi perdoni lonorevole conte di Cavour, ma n1~n è st~nia 
un seutiruenlo cli pena che io ho udita quella pa.t·ola uscila 
dalla J1 lui bocca ad un,altra trihuna cl1e il 01inistro ha 5em­ 
pre confessato che se si fossero esaminati i trattati colla tente 
della 1iru&eiione non sarel.ibt~rososlentllili, che noi a\'f('1no10 
avuta una parte ridicola ... Dio buono I e se li consideriamo 
dal canto della fredda ragione, la parte diventerà t~ssa per 
noi mi~liore? Vedo che il Ministero belgico di!i5.e schietta­ 
mente che i compensi alle concessioni ollcnutc dal Belgio 
e~ano stati .accordali nelle clausole relative alla navigatioAe. 
c.1ò lo ba ripetulo il Ministero, e ciò lo conferma la C<Jmm\~~ 
!Hone, loccbè spiega abbastanza qual i siano i fa\'ori diretti 
O\\eoulì dal nostro commercio. 

10 _trovo nell1/11dt!pr-nrlat1ce Belge del i! aprile una leltera 
del signor Rossi, console generale del Belgio in Geno\·a, il 
'lutle seri._ •I IÀ11> Governo: 

11 J~ s!1is de plus en plns C'.)nvaincu que norre industrie li• 
n ière nur;1 ìt torl.<l·~ Sf' p!ai udi·~ du traité. TC1ndi!1 qu'en Bt!lglqoe 
on p:1r:>Ìf. l'oulnir déni<•r son c1ffit~aci!é1 cn ce qui concerne 
cl'.Uc br:1nrhe i1npo:·f<int1~, C'n Piémont ce tr:ti!é est verte­ 
ment :i!.ta(f né p:.ir le parti prof 1_-ctionnisle, cf. en parlieulier pa! 
la CharnLre dc' cornmc:rce de Tt.1rin, (JUi se pl:iint de ne pas 
a\'oir été ronsultée. et cerles sa.us le secret qui a couvert les 
nég:ociJ!ions si p1•11t11pfement purtées à tcr1ne, la Delgiqu.e 
aurai!. rn de3 d1ftieul!1•s à obtt~riir lt~s n1èm{·F1 favrurs. • 

li'g"go espres.~o dall'on ore,·ole signor rn i11istro d'a~ricoltura 
e comn1t•rrio eh~ il giorno in cui 1'111;,i-hillcrra dicei;se al 
1l1~1~io ~vi ho lasciato goth·re tle1 hent'!h.io tl1·H' a\lo di na­ 
vigazione senza eori·e!lpet!i,.·o, rna ora intendo che mi ::i.ccor· 
diate rgualc t1·ntfan11•nto, sPnia di che vi imporrò dei diritti 
dill'tr!ènziali; da quel giorno il Bd~io si. troverebbe 1slrello 
ail ar:cnr1l8.rc•aJl'Jnghilterra il cun1rr1creio indirt'Uo. Dunque 
l'J11glù!tc1·ra ha un diritto che noi ci sfamo tolti. 

11 L'lri~liilterra (st•Inpre il si~r10r mìnislro) non ha doman­ 
llato che di essere tr;1tl<1la al pari delle. na1.ioni più favoriles 
dunque, io dico ;iucora, n1oti\'o di più per non stringere 
lraUrito col Belgio, po~lochè sì sart:"hbero intanto fiOdule 
tutte le facilitazioni fati.e dafl'lnAhillerra. J 

~la vo~li;•mo, si tlir.r, inìiìarf' il si stenia del libero scambio: 
se le no.~lre convenienze, se i nostri interessi il consentono. 
si faccia; rna con;..eCrilndo nn princi1lio, non simulando una 
con\'<'Hi~1u:a) prcc1:unando u11'ì1lea ~encrosa, non con subire 
Je ronst·gu1!nze df'i dirilti tlìff1•r(•niiali, distruvgrndo cosl con 
Hna 1nano flllcllo clic si t~difica coJl1.altra, fi!iacchè è palese 
che rion vi ha di più contrario al libero scambio quaolo i 
trattati parziali con una o con 11n1altra nai.io11e. 

Li\.1cr\à~ norne àt}lcissi1no, tesor(') prezioso quando sei uni· 
ca mente diretta a regolare ì l~ìrittì cd i Llol·eri deU' uomo vi~ 
'\'ente in società: in quante slranc ~uise ci locca a' di noslri 
vedere abu&ato quel tuo nonle 1·enerando ! Protestando io in 
pritna ehe non so copire cosa :ibhìano di comnne la libertà 
politica co\la llbf'rlà t\i cornn1erdo, cl1e pur troppo si vor• 
rebbcro in certa guisa rendt>re fìolidarle, la mìa 011inione è 
che anclle in politica sarà sempre più libero chi è più indi· 
pendrnte. 

l'olr:te loi duliitare de\la portata politica clie si è voluto 
dare a queslo lraltalo? I.•ggcte il relalho arlicolo del 
Tifnes: 

« Le cahinet sarde, le roi et une grande majorité du P•r­ 
len1eot se sont montrés fa>;orahles à une al/i.ance avec rAo· 
g\e\erre et aux principe.s du \ibre Cchan~e. Nous ne doutons 
pas qu'ils n,en soieot récou1pense~ par le stimulaot uaturel 
de J'écb.inge des proùuits natioHaux, et par Ja réduction 
dans !es prix. d1nn grand nornbre d'ohj~ts 1nanufaclurés de 
première uùccssité; nl1is il est probaLle auui que da•• 
Ja negoeiation de ce lraìtC lcs nlÌnislres sardes ont hlé DlUS 
J}ar dcs eonsilléralions po1itiques qui liennenl à lecr indé .. 
pendance pol itique. Au mo:nent où l'iniluence Clrang:ère pèse 
plus forle111ent qoe j::u11ais ~ur Pltalie, la polìlique de l'An• 
g1eterre à 1,éli!ard des Etats italiens s'est filìl voìr et sentir de 
\a manière la plus ntile qui dépcndait d,elle. Personoe n'a 
pius hautcrnent blàmé quc li(!US les faux f!ocoura.i:emenls of .. 
f~rts aux conspil'ations politiques par quelques-uns des ageos 
que nolre pays avait le malheur d'err1ployer, el les fatales 
c~unp'.\~nc~ de No"are et de Sicile on été les justes chàtimen• 
de ccs e$sais impru11enls d'intervention de notre part. M1f1 
dans la négocialion de ce trailé, lord Palmerston et monsieor 
Labnnchère ont adopté uu principe tout diITérenl d'aetìoo; il• 
on sagement reconnu 1cs iutérèts posilifs, et Jes droits tant 
de nutre payo quo du pay• alee lequel nout lraltions; il• 0111 
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fortifié Plndèpendanee de ce pays, en ne s'oceupant que d'un 
hul éclairé et utile; et on trouvera qu'ils ont pose pour le 
reste de rltalie une base solide, aussì noncratne pcur le cou­ 
vernemeot anglaìs que pour l'habile et patrìeuquc cabinet 
de Turin. • 

Qui e non altrove è il nodo della questione: questa è la 
chiave dell'enigma, 

Sebiettantcnte, come schietto è il suo animo, vi disse il 
relatere cke il trattato coH'lngbillerra è pili politico che com· 
jnereiale, che con questa relazione posstamo affidarci di ren­ 
dere i popoli malJcvadorj delle nostre libertà. 

Eccovi adunque in poche parole il trattalo eot Bel~io scala 
al trattalo eoB'ln.i:hHlerra.: i~· traUalo inglese mezze d'alleanza 
politica, ed In cima ali' edificio scambio di buona armonia 
tra gli uomini di State che hanno in mano i tlestini. dei due 
paesi. A. cementare t'untcne entrano poscia in più. mo.testa 
.sfera il commercio colle sue svariale ramificazioni, e P Iute­ 
reHe erariale colla mole delle questioni che adesso si riferi­ 
scono. 

In momenti in cui si combatteva per tutt,aHra libertà, per 
tntl'aUra indi~ndenia, io mi. r'cordo di avere scritto ad un 
personaggio costituito allora i1t alto aeggio, .ìl quale aJJudeJ'a 
alla speran:ia di un 'occorso amico che la na'l.iune la quale 
noB sa vendicare la sua. libertà da sè non è degna di possa­ 
derla, e che io non avero fede nella generosità aJlrui di spen­ 
deresangue e danaro per l'indipenden:r.a d'altrt. L'esito, io 
credo, non ha smentilo il mio vaticinio. 
Ora te stesso io vi dico di uo,altra libertà, di quella di 

commercio. Volete i\ libero scambio i Lo credete veramente 
utile al paese ed il momento propizio per aecordarlo t Ebbene, 
dich1araleJo altamente, siate liberi .1cambis1i con tutte le na­ 
zioni det mondo. 
Allora almeno avremo il merlto di essere conseguenti; al­ 

lora se correremo H rischio di compromettere le risorse dette 
noalre finanie~ l'esistema di molte interne manifatture, dì 
molte famiglie almeno 1a massa della nazione potrà trovare 
on compenso vedeudost aperto nel paese il mercato del 
tDondo intiero; ma vincolandoci con trattati e con nazioni 
snperiori a noi in forza cd in industria non si farà che spo­ 
stare il mc.nopolio trasferendolo dati' interno all'estero, ed 
avremo rorse a pentirci d,a,.·er voluto mettere i nostri interessi 
in comune con chi è più potente di noi. 

Fin dai più teneri anni mi è rimasta singolarmente im­ 
pre1sa la morale di que\le note favole del vaso di terra e del 
vaso di ferro, del lupo e dell'agnello, e questa pur troppo fu 
e sarà sempre la storia del mondo. 
Soffrite che io 1,adduca un solo esempio~ nel mese ultimo 

scorso, sotto gli auspicii dell'onorevole ministro.di agricoltura 
e commercio sì inaugurava in Torino un'altra lìbertil, I' abo­ 
Jiaione della tasia del panej ed io applaudisco primo il bene­ 
ficia che rie deye ,.;aalta:re, d'avere H p.ane migliore, ed a 
miHlior prezzo. Ora, che direste voi, o signori, se, appena 
abolita la meta, i paoallieri tolti della citlà si riunissero, si 
formassero es.si stessi una tassa, e dichiarassero passibile di 
una multa quello di !oro che eccedesse o Yendesse al tlisotto 
della lassa convenuta. Certamente que[lo che direl io stesso! 
Che a,vreste più fiducia nella tassa fatta dal Governo, o dli 
JB11.nicipio. che non dagli interessali, e che con quella tas-:.a 
rimane distruuo.il bene:licio della concorrenza; e questa1 se 
!Dal non m'appougo, non è una semplice ipotesi. 111 egual 
JD&do io dico un trattato \Ht.riìale di commercio, apreuJo i 
noatri mercati ad una data nazione, potrà benissìwu aumen­ 
tare la concorre~ia delle 1nanifatlure interne, mas.siwe se 
aiano colte alla s1>r0Hi&ta di capitali, o non abbiano c~uali 

vantaggi dal canto deife materie pri1n.e. Ma non perciò pGtrà 
dirsi ancora che il paese ci guadagni e che il ben('fizio invi­ 
diato alle nostre n1anifatlure non vada ad accrescere il lucro 
ad uri'a[tra nat.ione e dal tanto del (lreizo e dar canto della 
qualilà. Ed a proposito mi torna qui in acconcio un aitru 
brano della già citata lettera del sii;;nor l\.oisi, console del 
llf'l~io in Genova: 
• le me pern1ets finalement de répéter que notre industrie 

doi~ perfeetionner scs produils sous le rappurt de l'appa­ 
reace. 

• Poul' donncr du trop bon on manque souvent des affaires 
(c'est ce qui est arrivé dans le lt:mps lorsqu'il s,esl aMi de la 
f(Jurniture <lcs raiJs}: qu'elJe rivaJise rlonc en ce qui con ... 
vient avec les productions des nos concurrents, et qu'e11e 
fasse valoir des prodnits par des hommes au coarant de l'ar­ 
ticlc, el Ja DeJgique reprcnd son ascendant sur ce marcbé. • 

L'avvertimento, mi pi.re, è interessante anche per noi, se 
non vo~liamo noi stessi stare contenti alle ap11arenze. 
In finanze, come in poliliea, due e due fanno sempre quat­ 

tro. Vo~lìarno noi essere più grandi, pili ricercati, pilÌ ripu­ 
tati che sarà possibile al presente ed aII' avvenire'? Siamo 
gelosi della no~tra iudipenJ.enia \anto in politica quanto iD 
commercio; conserviamo buone relationi, a\, rispettiamo gli 
altrui diritti, si1 n1a siarno iuùìpendeati a riscl1io anche di 
qualche sacrifrLio, procurianu> di 111anlen~re all'interno quelle 
manifallure, la cui insncanta ci porrebbe forse in momenti 
difficili, ia ba1ìa dello strauiero. lo donraAdo perdono al­ 
l'egregio relatore di valermi ancora di una comunale espres· 
sione da lui con tanto spiri lo redarguita; ma io, qui parla1:1do 
d'indi1ieodenza, non parla nel senso del cawmercio, bensì nel 
senso della difosa della patria. 
E con1c quelle nazioni, per esempio1 le quali va11110 a do .. 

vizia fornite di rar;ze di cavalli ne sooo .gelose conservatrici 
onde mantenere la loro superiorità in tempo di guerra, eoSìi 
io credo che imporla assicurarsi le fabbricazioni delle armi, 
della palvere e di qualuuque slromento di difesa onde jn casi 
dì guerra o di blocco cl possa essere impedita l'importazione. 
Quando avremo dato tutto. quando non avremo più niente 

da accordare, avremo. anche finito di ottenere; la nostra ami­ 
cizia, le noslre relazioni cadl'anno da quelraUezza cui erano 
salite per le pas!alo. 
Le istilu1,iooi politiche di un popolo possono cambiare, ma 

la posizione geografica del paese non cambia; e finché siamo 
circoscrilti ne~li 1tessi contini, queHa politica cf1e fu pru· 
dente per lo passato lo può essere ancora per l'avvenire. 

Si pal'la di trattali, ùi lega doganale tra principi italianit e 
noi shuno ilalian\ ~riu1a d' (u~(Q, U[) "Vincolo di dodici ann' è 
un'eternità in un'epoca in cui i mesi sono secoli, 

Ma la questione dell'opportunità prend.e un,immensa pro~ 
poriione quanllo noi ci facc{amo a medUare sulle coodizioui 
delle nostre finanze. 

Qui, o signori, \o vi chiao10 al positiv01 alla loMica ineso· 
rahile delle cifre, e credo non potervi proporre guida mi ... 
gliore, nè più gradita che lo stesso onorevole w.inislro delle 
finanie. 

• Si è carcofaeo a sette ruiliani, se non erra, l'ammontare 
totale delle perdite dell'era l'io. Non voglio nascondere la ve­ 
rità. 

• Il prodolto degli articoli pei quali fu stipulala 11 ridU· 
zionc col Belgio, colla Francia e coli' Inghillerra produssero 
nel i849 lire 7,5~6,000. Se questi prodolti non aumentassero 
dopo le riduzioni operale, non arriverebbero che a lire 
5,9i0,!JOO, e ~li ar~ico1i coulen1plaH DPI progetto di riforma 
daziaria hanno prodolto nel 18'9 lire 9,298,U 9, non pro. 
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dorrebbero più che lire 7,181',751, quindi \'Ì sarebbe una 
diminur.ione dt lire t>,600,000; ecco la verità senza metafi­ 
sica e senza velo. • 

Eccoci adunque sull'orlo di un abisso, sul punto d' incon­ 
trare un disavanzo di li,600,000 lire: e per colmarlo quali 
risorse presumibili? Diminuzloue dcl euutrabbando, aumento 
nell'introduiione. 

Molti dncumenf furono recali in rueizo dal!' onorevole 
ministro a provare che il contrabbando costituisce una parte 
essen1.iaHssima delì'Introduzlone, ed io li credo appoggiati a 
probabile fondamento, dico probabile pcrebè a voler togliere 
assolutamente il premio al contrabbando converrebbe ridurre 
i diritti a tal misura da compromettere forse di troppo I'in­ 
teresse dell'erarfo. 
Quanto alla ma~giore sperata introduzione io preferisco 

ripetere Le stesse sue parole ; 
e Nel calcoll istituìti si credette poterei aspettare un au­ 

metalo per i zucebert di una meta i pei tessuti di un terzo. lo 
credo che quest'jpotes], lungi dall'essere esagerata, sia infe­ 
riore alla verità. 

• Ognuno vede come provarla non si possa con dati posi­ 
tivi; è un'Ipotesi, e non posso fondarla che su quanto e ac­ 
caduto in altri paesi. Ho ferma flducla che le libere istituzioni 
prod•rranno presso di noi effetti analoghi a quelli che hanno 
prodotto in Inghltterra ; ma in veri là darvene un'assoluta 
dimoslraiioue, provarvi come due e due fanno quattro, che 
questo arriverà anche da noi, non lo posso. Sono queste ap­ 
preuaiioni morali, epprezaaaionì ecoriouriehe r.be possono 
essere avvalorate con esempi, con ipotesi, ma elle non possono 
essere dimostrate con matematica certezza. • 

Queste parole, o signori, meglio che non saprei io stesso, 
vi srelano la situanone ; le speranze de' ministro sono gene­ 
rose come generosi sono i· suoi sentimenti, ed io divido le 
priJD& e non posso abbastanza lodare i secondi. Ma se il 
calcolo falla in tutto od in parte, se il benefirie che io spero 
fino ad un certo punto presumibile sugli zuccheri non si ve­ 
ri6ca di Kran lunga pet tessuti , noi avremo esausta una pre- 
1io1a aorgenle delle nostre entrate, avremo messo lo secm­ 
piglio nelle nostre manifatture, avremo cimentalo il nostro 
credil.o,·a-,remo 'frineolato le nostre libertà senza po~sibilità 
di ritornare indietro. L'Jnghilterj-a lo potrà fare, e l'onorevole 
silftOr ministro non erede imposstbtle in questo tratto dì 
tempo un ritorno momentaneo e parziale alla prcteaione. 

E nella probabilità di tali eventi, potremo noi non essere 
compresi da un giusto, da un grave timore? Non perdiamo di 
yista ebe r tcgbttterre nel proclamare il prtnctpie della libertà 
del commercio, seppe non solo coprtre le deficienze dell'era­ 
rio, ma preeuearai ancora degli eccedenti rnercè P imposta 
deL tre per cento 1ui reddif superiori a.Ile lire 57ti0, quando 
per noi non e più UD problema che le varie tasse imposte 
non giungeranno a peregglare il disavanzo. 

lo 1000 ben lontano dal voler gettare lo scoraggiAmento e 
la s64ucta sulla ccndìziene finanziaria dcl paese ; questo p11ese 
ba de1Je risor1Je che sono immense) ed il personaggio cbia .. 
mat.o dalla confidenia del Re ad amministrarle ha ì lalenti 
per i1coprirle~d i mer.r.i per farle valt're; egli sa che il corag- 
1io deUa naz.ione sarà sempre all'altetia dei bisoaoi, che 
l'amore di pa\ria renderà lieve qnalunque sacrilizìo. 

Lode· sia al vero, l'esposi1i-one per lui fatta in questi ui~imi 
giorni: alla Camera elettiva intorno allo stalo delle nostre fi­ 
nanze ne è una luminosa provaj ed io credo che ciascuno dì 
ooì gli va debitore della sua par Le di rieonoseea1.a Jler avere 
egli beno tpet•to della palria. 

lo noa. promeUerò un giuJiiio io ••• maleria Ji lanla 

mole, la quale nnn h-a per ~neo subita la pro~·a della di­ 
scussione i solo valendomi, con1e di docurnento:1 delle no­ 
li2ie di fallo, che per P auloriH1 loro impressa dalle pa­ 
role del n1inistro di'frentano inconlraslabili, ne dedueo qual 
conseguenza: 

i a Che il l>ilancio del i6Bl si presenta con un passivo 
dì i67 milioni con1preso la strada ferrata con un alliYo di 
97 milioni; delicienza 70 milionì; 

2n Che calcolandG le nuolc imposte, il IJilancio attivo può 
salire a f07 milioni, e tenuto conto di una disponibilità di 
tiO iuilioni sull'esercizio precedente e di 5 milioni a ridursi 
per esliniione dt'I debito, il disavanzo reale può ridur&i a 
?:i n1ìlioni; 

5a Che ge non si approvano per iutiero le tasse proposte, 
l'ediDiio fioaniiario pogQ:erebbe sull'arena, ed in epoca più o 
meno lontana ci coudurrewmo alla rovina e fors,anco a! fal~ 
1in1ento;. 

4Q Cht~ se adunque può dirsi questione vita1e queHa di 
ricusitre o solo di attenuare una deHe tasse proposle daJ Go­ 
verno, molto maggiormente lo 1arà di portare la mano e dimi· 
nuire il bilancio atU'fO di 07 u1ilioni1 iJ quale è già portato a 
tale son1ma. da es5ere gran ventura se potrà verificarsi. 

E vi domando io, o signori, se non sia fondalo il lllÌO U­ 
more, e se possa chiamarsi pusillanlwìlà o non piuttosto co-­ 
scièniiosa i)ruden7.a. In circostanze cosi anormalL1 con }'oriz­ 
zonte carico a!P intorno di oscure e 1nisteriose nubi senia 
conoscere il risultalo delle nuove imposte ed il prodoUo bea 
certo delle antiche; in faccia ad un disavanio ammesso dallo 
5\esso minislro in tt milioni di lire, e che 11uò di sbalio salire 
a dieci ed oltre a dicci milioni, tenlare UO'ÌIHfitesa COSÌ ara 
rischiata, lanciai·e la nave dello Stato in un pelago immenso 
ed ignoto, ella è tale una determinazione in cui, malgrado il 
mio desiJerio, non mi sentire) di seguire il generoso ministro. 
So che Cl(li non vacilla al grave pcso1 e rileneo quelle 110- 

lenl~i sue p3role: e che se il Ministero non aves~e piena fede 
nella virtù del sistenia del libero scambio, se egli lo eonsidea 
rasse come una novità che sì può llensl sperimentare ma con 
molla cautela, con prudenza e con r animo però di tornare 
indietro se i risullaruenh non S.(lno idenlici aH'esperienia, al­ 
lora se il Minislero avesse quesropìnione, il sisleu1a dei trat­ 
tati s;arebbe altrirnenH biasime\.·ole ed l 1ninistri sarebbero 
degni di alti rin1proveri per averlo adottato. • 

Jn fatto di opinioni, o signori, (l uel lo che è certezza per gli 
uni può essere dubbio torn1entoso per .-i:li altri, e lo stesio mi­ 
nistro "·i dichiarò quanto diver.sa sarebbe la conse~uenza del­ 
l'uno e dell'altro modo di vctlere; e per avvalorare Ja mia 
propositione con una oplnione di qnalche peso, non li aia 
discaro, o signori, di sentire I' estraUo di uno scritto uscito 
leslè alla luce del signor LCon P1:1ucher, capo sUuaJe del Mi­ 
nistero francese; esso ha per titolo: Ilistoire de la siluation 
financière et du budget 18lit. 

Pag. 530. • A\·ant d'avoir réduit les dépenses, une nalion 
ne peut songer à dirninuer les. ressourc:es, à modérer on à 
suppria}er des impbls. 

I<: On se prévaut de ri1npulsion donnée par sir Robert Peel 
et dcs résultats heureux de la liberlé commerciale. Il y a là, 
sans conlredlt 1 un e1c1n11\e à µroposer à lou.s les Gouverne• 
mcnts, mais pour imiter, on n'e.st pas dispensé de se reodre 
cooople et de suivre les efl'els du principe jusque daos ses 
délails de l'appHcation ... • 
Pag. 555. • Au point de vue fiscal, la réforme dea larifs a· 

t-elle ohtcnu tous Ics succès qu10D pouvaì• aUendre P C'eat 
sur ce c-Oté de la ques\ie>n qu'il couvieuL de porter i.a ~a­ 
mière ••• • 
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Pag. 53"'-· •Voi/li bif:ntòl IO nns quo la réfurme cnmmer­ 
ale a commeucè en Auglelcrre, et si l'on re tranche Ju bud­ 
~t le prcdult de I'in~o1tie-tax, on trourera quc le revenu 
~ iS:iO reste d'à pc:u près de 'i.O rniìlions de Iruucs lnfòrteur 
1 revenu de 1sr12 ... Les dunanes unt été lcs molns favo­ 
sées, car Jeur produiL en 181)0 porte un déflclt de i,l1l>G,670 
~.sterling cnmparattvement à cetut de i84t. 
c Les druits étaLtlis à l'i1npaJ"tfltion du sucre portaient eu 
~lt2 sur 209 urilliuus de kil . et rendaient 150 milhuns dc 
ancs. Après le ehangcrnent dc ('1rif, Ca consounnauon a fait 
es progeèe raptdes au point de ruprèseuter aujourd'hui un 
zeruisscmeul de 80 1nillion~ de ku., mais le revcnu que le 
-éscr retirait de cet articlc n'a pu repremlre encore son 
iveau. La recette, après s'6tre éle\'ée en i 8/J.S à l t 21nillions 
;! franci-i1 est reto.i:ubée à 103 uJiUions en 18&9. Eu cioq 
11nées l'Angletcrre a perdu sur celle seule brttnch~_\ de ses 
!SSOurces la somu1e énorme ùe i 39 1uillions dc francs. 

t1 Toule tli:ninution de taxes opéréc sur une lar1o1e échelle 
~ lraduit par un abaisse1nenl, si non corrcspondant, tout au 
~oins con::tidérable dans le chiffre i.111 revenu public ... 

t1 Pour que le trésor retrou,·àl en France SOU§ 1'e1npire du 
roit réJuil sur les sucres Je mCine revenu doht il jl)uit à 
~tte heure, il fau1lrail une augu1t\nlalion de (Hi millions de 
ii. dans Ics quanlités cunsonimées. Les causes (l.;i rie pero1et­ 
:nt pas d'o!Jl<.'nir cc ré.sult11t sont nornbreu~es t;t pui!\santes. 
remièreincnt la Fl'ance n'cst pas, COIIllllC 11 An~lelerre, r~ pays 
es boissons chaudes. Nous ne prenons pas du thé un du café 
eux ou lruis f1)iS par jtJur. Les JlCUI~les qui boivenl et qui 
!coHcnt da l'inne fonl qu'une faible conso1nmat.ion de sucre; 
Dur augcnenter sen~iblernent celte coosom1naliou, des moours 
t dcs habiludes Jiiférentes ne ~el'aient pas moios 11écessaires 
ue le bon prix de la denrée. 
• Ce u'est pas tout. En supposant la taxe fondée en raison, 

! moment parait rual choisi J)our la mcltre en pratique. Le 
·ésor pub\ic n'est pas riche et ne peuL pas courìr les avcn· 
1res. Uue expérience à fai re, un problèwe à résoudre en 
1atière de finaoce, voilà ce qu'on doit par~dessu~ tout é\•iLer 
Jjourd'hui. Quand i'abondance sera reutrCe daas lts caisses 
e l'Eliit, quand les colonnes du budget ceaseront d'éta­ 
:r des décoU\'erL:; annuels, alare. on pourra modérer, au 
sque de \'oir bai:;:;er le niveau du rece\'eur, les tarifs éta­ 
lis; mais rJans un temps aussi incerlain, et 3\'ec un tn~ior 
tdìgent, nous n1al'OHSI pas le drait de fJJire tles rewìses 
'in1pOt. On n'est pas hom1ne d'Etat, ni fioaucier en jetaot 
~ budget 11ar la fenétre. 11 

lo \'i cito un'opìnione il cui autore, oltre il n1erito di di­ 
.into pubblici:>ta, ba ancora quello di scriYere ai nostri tempi, 
l no.:;lri mou1enLi, e credo potere aggiungere quasi nelle 
;ru.se circoiitanze. Del reslo a che cita1·yi un'OI)inionfl indivì­ 
ualc qu.1n<Jo a V!Ji lultl è nata, o signori, che in questi giorni 
ledesiu1i il signor Sainte-BeuTe1 avendo presentato ali' As .. 
imblea lt>gislatiYa francese una proposta di libero scarnLio1 

1 Cotuniis~ione eletta nel suo seno rigettò anche la presa in 
1usidt!razione per i seKuenli motivi: 
e En ré~uwé, la proposìlion de monsieur Sainte-Beu1•e 

iet aux prises òes furccs inéiol'ales1 elJe prépare l'absorption 
es industries fai!Jfes de la France par lcs iudusfries vìvaccs 
e i'Angleterre. Sous le tilre de réforme économique1 elle 
>nstitt1e une révolutiun profoode sur fes valeurs territo­ 
;ales et les \•alears ioduslriellefi au profit de l'étranger; nous 
e poU\'ons pas concourir à ces déplorables résultats, u1eme 
ar une sin1ple prjse eu considBralioo ••• 
' li s11flìt, hétas 1 de jeter un regard autour de nous. Nous 

>Ucho.as lcs !aHs, et nous savons assez qu'il u'y a pa.1 dans 

ce pay:-:. un S.f~ul intérCt qui ne soit en souffrance. La pro- 
1iriété peul·t!llt~ l!!re frappée de plus près dans ses re­ 
yen1J3, 1Jans 5PJ; fer111ages1 daris Sf's produits avilis i' Dans l'in­ 
dustl'ie, tout s'11rréte: les ateliers se (ermenl; le chOn1age 
a co1111ncucé ù111ue in.1nière etfrayante ! I.es valeura publi­ 
ques s\1fi'aibli~sent. Nuui ent1·uns dans tine crise politique 
plcine d'or~ges et de doule, de tout ce qui ébraole une 
société, lle tout ce qui (iaralyse Ics O\fraires! Et c'est à ce 
n1ou1enl f,1tal qui.! l'on irail j·~ter u:ie nouvelle cause de 
malaisr, ùc déeour;.i14ernenl ! Ce serait Phr.ure favorablc des 
cssais cl dt~~ réfvruH!S éco1101niq11es repoussés pendant vingt 
anuées <le paix et de prospérité I 

u. Nou~ ne s;iurions le pl'nser, et nous ne pourrions com­ 
prendre la co11Gance J.\i(~u~lr. qui braverai( à la fois les réai­ 
s~anccs c.Pintérèts et le n1alheur des tr.mps. • 

La 1~ranci:.t1 si ùirà 1 è protezionista e vul'I essere conse· 
guentc ai ZrJJOi principii. 

Si~nori, nel ù1·holb~i1110 1nio ragionamento, io mi sono 
ingegnato di1noslrarri che la discu~sione di questi trattati 
contiene due q11eslioni1 l1una di printipio l'altra di OJ1porto• 
nilà. 

Loi. Coo11nis:iione francese non condanna assolulamente il 
principio; zna quando sento 11arlaJ'u1i di condi1.ione infelice 
dell'11µricoltura1 d';n·vilirncnlo di prezzo dei fondi stabili e 
Jei cert!ali, di ;ig1_.;ravi 0~11or Cl'escenli alla proprietà di crisi 
11olilica itn1ni11cnte, io volgo gli occhi a rimirarmi intorno, e 
01i domando se la pruùenle riscr\'a di una gran nazione, non 
sia tenia che meriti di essere seriamente e severamente me· 
dita lo. 
Intanto l'onor1~vole mini~lro non Yi dissimula punto che si 

è 1·oluto toglivrc Ja ,.·ia al ft'gresso e che ciò è appunto quello 
cbe foru1a il 1nerilo dei trattati. 

Se l'illu~trc Rol:ierl Peci ha <lato un esempio piuttosto unff:o 
che raro, dichiarando in faccia al Par\a1nento in~lese che egli 
si era ingannato per il pa:>sato credendo alla verità di un 1f­ 
stema ruoderatan1enlc protettore, l'~gregio ministro piemon· 
lese non dà un esenipio u1eno raro di corag~io nel modo e 
nel mou1euto di pn,porre tali rirluiioni, e, permettetemi che 
io ve lo dica, il Parlamento nostro darà forse anche un esem· 
pio unico nei fasti parlamentari, associandovi Ja sua respan ... 
sabilità in occasione della discussione di un trattato. In verità 
io non so persuadermi, o signori, che H Senato voglia abbro­ 
ciare il suo navi~lio in un mare cosl tempestoso; quanto 1 
me confesso che non ne ho il coraggio ed amo meglio, se 
posso, salvarini la faco11à dì tornare in porlo. 

PRE!!tiIDJ.~NTI<:, L'oratore inscritto io secondo luogo è il 
senatore Galli. 

G.&.I,LI. Signori, io non rarò dissertazioni sul libero scam• 
bio e sul proteiionis1no: questi sis(erni sono stati tratta.ti è 
S\'olti in molte maniere1 e nessuno di noi certamente iKnora 
tutte le applicazioni che se ne possono fare. 

Nel caso nostro si lritUa di sapere soltanto se i trattati con .. 
chiusi col Belgio e col11lnghillerra siano di vaDlaggio o di 
danno al paese. 

In ordine alla navigazion·e tutti convengono nel riconoscere 
il vanta~gio di questi trattati , in quanto che ci a11roQO 
nuovi mari, nuoye spiagge, noo'i porli; ma lo stesso ac­ 
cordo non è quanto agli altri articoli, massime quelli ehe 
riguardano i diritti dì proteiioue, i quali per questi trattati 
sono di1ninuiti, nel che molli ravvisano un danno al paese, 
perché temono le nostre industrie non possano sopportare 
una continuala concorrenga. 
Quelli che propenJono per il libero scambio, naturalmenle 

voleranno in favore di questi lra\lali; quelli che sosten11010 
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l'antico sistema del protezionismo voteranno contro i mede­ 
simi; questo è ciò che sempre capita In tutte 11~ questioni 
ìmportanu in cui le opinioni sono divise. 

Vi è poi una terza classe che l~ composta di quelli nel nu­ 
mero dci quali credo poler'1 annoverare I'onorcvote 1n·cn;,i­ 
nante che dicono: va beutssiruo, io seno per il libero scamlric, 
ma avrei desiderato che questo fosse venuto nun dì slancio, 
ma poco per volta, percnè in questo 1uodo i capitali Impr ~piati 
nelle di verse manifatture non corr crebhuru rischio cli perdere, 
di scapitare nei loro ìutercssì, né forse una quantità di fab­ 
bricbc sarebbero costrette a chtude rst. 

lo rispondo a qu<'sf.e -ohh\r1.loni che qurs!n mutamente non 
venne ili slnneto, ma che an~,i è venuto rlpartilnurentc , es­ 
sendosi già ner;lì annl addietro fatte pi11 volte delle diuunu­ 
siooi nelle tariffe senza che si vedessero le mautfauure la­ 
sciare t'eeerctero loro. 

In secondo luogo poi Io osservo eh', quc1;1luJHPH~ sia vero 
che il 1ninistro abbia Iauo la sua p:-ol•.' .\a, cii è di ;:;11•t,·~(~r:ar-t.' 
per il libero esercizio, pure 11011 rni semhrn che tflf<•ji(1 sidem:i 
sia stato intlerameutn abbracciato vedendo che si sono con­ 
aervati i diritti di 2!.> n 50 per cento ìn favore dette fuhhricho 
nazionali, 

In quanto poi a!l'in1htìlr;:, i:; eredn 5•,i~'l \'t\ill<•;:.~) ·.:;:1 al 
paese quella che ~do\)<Ta L1 111;\L"i'\:1 priuia ehc ti·ovasi nr-llu 
stessu, i prudutf de\l'ai;:ricu11ur;i v1l allri in allr,: 1:1<•1!.i <1~:.,.. 
nuti, p(!rchè quelle fabbriche .sì staluli~c1i1H1 facil:n(11d(! 1.· c.•11 

poca spesa e hanno lo srncr<'io in :{rau p:irfe cJd loro prn:~olli 
nel paese 'lesso. E queste mar.ìfatlun~ io dirò fh'.~ :;.i ".nc;t','P· 
gouo da l•er se stesse, chi.! souo :na~~ì;iol'\'nni 0, ftHni 11eil;1 l u~ 
tela go.v~.rnativa1 poichù non hl\11110 bi~11~n11 Lii prot4 zi,,1,(', 

Una 1\el\~ principali m1n1L1H111·1~ rl:·l n11~ì!t'i P·'·, ·se h (j11v:.::1 
delle sete. 

QrJante cose nou si di3.;ero, or son pochi ~n11i~ qua1hLi i 
Governo ctedct1e couv1~nicnlc li 11ern1eU{~r~.: l'u~~c:tq ;_\'.:~\,~ ·.;; ;.~ 
grette t 

Se si prestava f·.•dt~ al dt·U;J 1!i muiti1 l~1\ti i lìL>t·.~: ~,;:n'l'~>' ro 
stati chiusi, tutti i propl'it•t1rl dì qu1~sli filat(li s;ir, J•ilc•·o ~1il·­ 
dati iu rovinll, la popolazion(' sr1-ìca a\·r"h!Je t'.UJi~rato (~ p11;-­ 
tato la sua industria al trovc. ~ ir.nte di tatto quc·;t,i ,,'. ;,n·; \' "'·''; 
tutto continuò a caru rnirtar1J C<hUC ;dl'orl\ i1;a!'i1), e, \"t'i"; \ìc,1i<i~i 
nessuna Ùi que:;lc inLHhtC fH'tVi5.ioai, l'ini!u~tria {1'.:li0 sl•:c 
pro1rctiì ~etupre vantJ~;;i·i:;.Hn•_·11lc, a\ I;'JJJ!tJ cl1!_: il s:gr'oJ' i;ii· 
nistro di agricoltu1·a t! C(Hll!H(·J'cio non h:i gtJari in altro ll·~­ 
cinto diceva, elle si co1>ipr:ìV.'tnu ddlt: lnl!e di ~;;,·t:! gl''.''.~~1,::~ in 
Inghilterra per Ja\'or;irl:~ ri·d no;!d fiLtl,oi t! 1·'.,;·i:n-'.1·i·i·.· ((•d:,di 
in quel paese. lo dtcu eh~ quo>t\ihi uri'intl\l~tì·ia di\ Ullil sii·,iì\...~ 
prova non ahbii>ogna tli pl';)l::zione a\eunJ1 e 11•:il'i'i ..-.llu ui:·1;n 
sa.re.tino del mio a.v~·J.;;o. 

Ni)i a.hbiarno altre iudu~t1·ic :r~s=ii fo1'ltJ1L1k•1 C·.·JJit (L ,. ;:t:::;;;· 
pio le 1nanifollure dei cuoi e de:le ptdli. Ne-;;sua 1i«t:"" ,, :d 
meno pochi paesi ahbor:1J:irhi di bt::ti;unc c<i1111: il nn:.'ri>; ed 
oltre alle pelli inùig('nC eh~~ <l.a ess.n ::..i ric:\vi\no, ric1:-ri:1ri10 
molllssi1oe 1u!lli da\\1An1Pric-a che si con1pr:1nn ili prima Ui:itl'\ 

che si lrai!portano C!Jlla n.1!it1·;t b;1n1lìf·;·:1 •~di:· pt•:· co'1·P;;1:11a 
avvantaggìano la rHndt:1 m~rine~·ia. Qll<..'':ii<' !"'lii :;•;no h\'•>' :de 
nelle no~tre conci('rie, le qu;:ili1 credo, conli11ul·1·a1~no il h.H'lì 
commercio. coi:ne fecero finora; etl il!l"l.i, nella. lr.ri1~1H·i;1 che 
gli stessi possessori Jelt~. Ct)f\Ct'l'ie han:io pr1:s(';1L•ta al Sr:na!:i 
e ad aUre autorH:l, cunfes5ano senza ptirifrasì cht~ e~si lHJS-­ 
&Dllo ancora sostenere lii concorrenza, la rivalità, i! concor~o 
di tutte )e nazioni vicine. 

Signori, quando capi di fa!JOrica, ìinpreaditol'i di {UiH1iL\t­ 
lure ciò confe.;s:ino, io ti credu ~u parula. 
In altre ma11\fatturc im1u~rtautu, co1nc, 11cr csew1iio1 in 

quelle del lanificio, che sono pure radicate nel paese, ed 
hanno buoni opt•rai, è cf'lsa connscinfa, rhe: si sono quasi 
luUc arricchite; e io non credo si lascierannl> s1nn1entare 
pcrchè si sono diminuiti qualche poco alcuni diritti d~ìntro .. 
dnz\onc. 

Queste manifatture lavorano moltissimo, facendosi a.scen­ 
dere sino a !O e più milioni all'anno il loro prodotto. 

Vi sono n1ollissi1ne ruanifatture poi che possQno pareggiarsi 
con quelle dfJ'paesi 1>iù industriosi diEuropa; e fJlH'stc waui­ 
fa.tture io credo conlhiueranno come hanno fallo finora, e j 
il>ro tch\i n0n rimnrr;iano oziosi. Quello clic può accadere 
sarà, che prìnia gP ìntraprenditori di queslc manifa.tlurc 
guadagnavano dal 2ti al 50 per tOO, ora forse dovra111ìO con­ 
lentarsi tlel il.i o dèl ~O. 

Non credo poi che "Ji sia :;:ran male in cib, perdiè se prima 
il \lanta~gio andava lutto a'fabbricalori, ora andrà in parie a 
f.1voredei consu1nat11ri1 ìl che è di 11011 poco interesse. 
Dd resto pni non vedo che principio di giusHzia vi sia, a 

volere, per fa\'otire alcuni mauif;itl uri~1ri, <1lcuni i11Justdali, 
che la rnassa della rw.itone sia ohhligala a pag:are un prezzo 
mollo 11iù caro gli oggetti che potrebbe aver-e a rnollo miglior 
mercato, 

lil,)ltrt: uon :·>i può <lil't.: che l'in,Jus.tria alluale non continui 
ad avt>re 1irutezìonc: rpi;•sta parola protfZione è 1utl!lo dispu· 
tabilc. Si crctlo da H:o!!! che Ic p1·ott'i.ioni troppo largh~ o 
lropr•o a!fnnµ;afc\ in lu11g11 di fa1· b~ne, prvi1uc~u11J 1nale alle 
5les..'\o n1;\nifaltn1·e i h1qn<1ul11ch~ lev:u;o ogni qu:,J1u111ue st:· 
1110!0 etl a1l!lorolentano i rnanifat.turicrì in n101lo che non 
pensano n1ai a 11Ji'5"l~o1·are ì lord 11rndoit1. 

Sì è di~Ho più Yolte, si è osser1 a!o, che i H!a{ai ~H'('~g:; noi 
sono aùcss,1 •1uali tranoc,~nt'anui fà, quando invee~ q:' Jli di 
Fra.uda, dov<~ qaest'lndu,.lria p1·0-srcra, senta esscr\i i':u•li­ 
colarniente \>H.>l('lt\, in qu,1nto ili n1:<ct!Jinis1no JJ0u stc:t1nr) a 
1}aragone coi ?10:.tri. 

1.a st1'S;~\ co>ri si è osst·r~·ata rigu~rdo ai Jll(ilini; sono 
<:\<lesso ncl!o :;!.ilo eh~ Pi\1 :11• c1'ut';,;11;~ fù, p-:i·cl1ù er;l•l!.l Sùlto 

l't·~id:i di.dia hflnn~dilà1 clH~ qoi io nun \'o~lin c11n·;id~·rilrli 
d1e eoni e un JidU;1 di iìrnlelion.c. N(1i 111~ aLbi<'llH) iUJCéil"i-1 un 
eseu;pio p:tlp<\bitc ndLt Ih1!:ttra città sl<:it::ìi.l. 1 1l•OìiJJi tiella 
ciUà 11i 'l'orino che d:n'ìlr;O 1111 proJotto nl'U~ J.i tiOO a Gl)O 
mila li1·e all';:nno, per.chè erano fa\'1Jriti d.~lla ba1111alità, wal 
raonnìnìs!razinne (qu,1ntar.ique hildli~enle e p;.nt.1\a per il 
pubbli~o benf'} non prnsò serLHntnle a ridud\ all'uso nio ~ 
derno, vale a dire allaU<1rli alle n.uo\'e scripertr, o.i procedi .. 
1nc11(l i.h't1(]iici e mecca.Hici, e c,1). pcrcbC erar1n spallei;giati 
dalla banna!P t~. 

Co~ì capitò, che quando la bannalità ccdcò, fa città 1foveLle 
sof!o5lare alla perdita dalle 200 alle 500 tu ila lire cil'ca all'anno, 
qna11Jo invee<: se si f-0&icro falt~ le i\ccctuwtc n10.J\fic112ioui 
alquanto pri1na. cbè venisse H caso della ccsseiiiii;,c della IJan­ 
nalità, i mt1lini della citlà a\'r~bhero potuto SU3!t!ncre la con­ 
correnza di altri che 01acillilno a 111iglior rnerc:ato, c. nello 
stesso letnpo arrehbcro potuto sostene.re il COB.ll!H'rcio delle 
farine che già si è iutruùuttc, i~ che aume1Jla tutti i giorni. 

n1.1rH1uc questo prova rLe lJ protezione q1.1;1lchc volta fa 
pili uH1\e che bene. 

Porterò un altrlJ c:sea1pio anche palp<1bile1 ed è questo: 
QllaraJJt'auui fà nuu •i erano in Piemonte che lre vetriere, 

una ciuè a Torino3 l'altra alta Cbius.a, e raltra credo a Cre• 
\'Ola. 

Queste manifatture goùevano di moHa protezione e di 
moHi privilegi. Quali erano i bei prod()Ui dì queste mani­ 
fatture? 

Le caraffe da speziale, i bicchieri da usteria riKati eoll'om- 
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beli ice fondo, e i vetri da telaio delle finestre verdastri e di 
lolle le tinte. 

Non hanno mai saputo far altro! E perchèt Perchè era 
inutile lambiccarsi il cervello, quando senza studio guada­ 
gnavano queste vetriere il tiO e il 60 per tOO ! È naturale 1. .. 

Jl torto di citi era? Non di Icro, ma di cv-loro che ciò vede­ 
vano, ma non sapevano o non volevano portarvi rimedio. 

Tutte queste sono prove efflcaetsstme ed evidentissime dei 
danni che la protezione esagerala e continuata possono re­ 
care alle manifatture troppo protette. 

Ho parlato delle principali manifatture, ma ne ho lisciala 
una che e anche tmportanussirna, ed è la fabbricazione del 
ferro. Questa io non la credo veramente in così buoni panni, 
come si li ice, quanto le altre manifatture, e ciò proviene dalla 
mancanza del comousttuile ehe si deve comperare a prezzo caris­ 
simo nella Valle d'Aosta e generaunente ia tutte le provincie 
dello Stato. 

Il siij'.nor ministre, nel discorso che ha recentemente fatto 
nell'altra f.ain1~ra, notabile pe' suoi prlucipti econumici , come 
pure per I:\ piena conoscenza dello stato delle industrie del 
paese, ha buone speranze per le rernere della Savoia, e spera 
che potranno resistere al concorso dei ferri di Preuela. la 
dà spedita quasi per quelle del Genuvesato, percnè, quan­ 
tunque abbiano H con busti bile alquanto a minor prezzo Iler la 
vlcluama del mare, tuttavia non hanno le materie prime. sul 
luogo, e hanno più diflicil! le comunicazioni. 

Quanto a quelle della Val (l'Aosta, dice uon poterai troppo 
spingere il lavoro, percbè altrimenti le foreste di quella valle 
sarebbero totalmente esauste. 

Questo e un gran male, massime perchè non si tunita sota­ 
mente al cemmercio del ferro, che è importantissime pnl suo 
smercio ~randi~->iiuo in un paese agricola come il nostro, ma 
così pure per tutti gli altri metalli 1 perché vi sollo multe 
altre 1uinie1"e che si putrebberu Iaverere, e che per scarserra, 
aeal per mancanza lii combustibile non sono coltivate. Al 
qual propositu ha accennato alle miniere di rame di Oto1nont 
che scnu di ~ra111Jissi1no interesse, ed ba esternato il deside­ 
rio che il minerale potesse fondersi in Inghilterra. Io posso 
dire che il suo desiderio è adesso una realtà, perché nel con­ 
tratta che ~li i;itrapren<litori di queste miniere banno fatto 
coi coucessìonar i, nel mese di dicembre scorso, che io ho 
avuto occasione particolare 1H conoscere, hanno precisamente 
convenuto per condizione principalecbe patcssero tra~portare 
lo sHcen, ossia il minerale greMitio dalla valle d'Aosta a Ge­ 
nova e da GcnOVil imbarcarlo per l'ln~hillerra per la rondital 
dontfe sarehhe poi ritornato ridotto in lamine o in verghe. 

Dico (Jl1esto come Jlrova pttlpahile della rnaacanza dci cotn­ 
bustibili nel nostro paese. A que~lo proposito il &it&nor uiioi­ 
r,tro ha acc1:rnrnfo aHe nu1nerose miniere di a11tracida che po­ 
trebbero pr<n\·eJere di nn comhu!itibile adatto anche alla 
fonderÌli dei melalli, come si 1na in altri paesi, mediante però 
altre prepar<n.foni Se questo è, come non ne dubito, invito 
il signor u1inis.11·0 .1 \'oler pl'ocurare che queste miniere vend 
gana la\·orale perchl: co~i farebbe op11.ra utilissirua per tutto 
quel paese; li(~ a qtH~:.to S()lo n1i lin1ito, ma l'in\·ito ei.iandio 
a voler far sì che il Codice forestale e tutti i suoi regola­ 
menti sieno me~lio osservati di quello che lo sono presente­ 
mente io quella vali<>, sia per la const~rvaiione delle fore~te, 
aia per il ri1nboschi1nento delle selve, sia per la conservazione 
dei terreni~ essendo io assic11rato da mi)lte persone pratiche 
del paese che da qualche tempo in qua \i è qualche rilassa· 
tezia nell'osservania ,je' a:edesi1ni, e speciaJu1e-nte. in un paese 
dove è tanta scarsez1.a di combustibili, e che perciò "'i sì ri~ 
chiederebbe molta vigilaoia. 
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Questa digressione è importantissima per profare che ve~ 
ramente le fabbriche dl ferro non sono in posiz;iooe cosi van .. 
laggiosa come tutte le altre industrie del paese. 

lo non risponderò alle critiche che si sono fatte sull'oppor­ 
tunità dei trattati, intorno al tempo per cuì furono convenuti 
e circa i danni che l'erario del paese polrà provare in st-guito 
alla diminuz.lone dei dirìlti d'entrata, noo oslante che qusli 
possano essere compen~ati dal malin~ior numero deHli ogge(([ 
che entreranno nt>llo Slalo, dalla diminuzione del loro prezzo 
che ne aumenterà la consumazione, e diminuendo il ~uadagno 
diminuir;i pure il nu1nero dei contrabbandieri, perché cessato 
iJ loro vaiitaggio cesserà di necessità in gran parte anche il 
contrabbando. Io, dico, non rispondo a \utto questo, perchè 
il signor relatore nella sua dotta relazione ha già rispor,to 
preventivamente a tulio quanlo si pilò contrapporre a questi 
trattali. 

Jo credo di non aver bisogno di fare una proressione di 
l-!de, u1i limito dunque a •lire che divido ìotiera1nenle l'opi­ 
nione del ~linistero e dell'uUìcio centrale, e che io volerò in 
favore delle lefil'.~i proposte. 

PBE.w1u11tvrE. Secondo l'ordine della discu3SjGne è chia­ 
mato a parlare il si~nor senatore Sauli. 

s.1.111..1. Si~nori, quando si rappresenlaoo i medesimi sog:.­ 
gelli da traltare, l'uouio sincerarncnte devolo aJ culto deHa 
verità è costretto a ripetere 1€'. n1edesirne riRessio11ii. 

Voi ra1nmenterete forèe, o signori, come ogni volta ebe 
venne prnposto alla \'Ostra sanzione un qualche traltato di 
commercio io mi sia n1ostralo poco disposto aJ approvarlo. La 
mia voce non prevalse; non di meno il mio convìncilnento è 
co~ì proftJaJa, che non rnì so rimuovere djlla consueta mia 
opinione. 

Asse~nava allora per prìncipal ragione il bis()gno che banno 
!uUi gli Stati, e sptrcia!1nente quel/i che sono di a1inor mole, 
di serbarsi sciolti da qualsivoglia impegno e padroni di rare 
ogni 11ossibile incontro i prOV\'edimcnti che la natH1'.1 del 
comrnercio, sewprè n1ulabile ed oscillante, può ìmperiosa~ 
mente richiedere, 
Questa ragione, che agli occhi miei era evidentissima al· 

lorchè si trattava di ohbliga1.ioni ristreHe a breve spazìo di 
tempo, sen)llra pr1lersi iltllgere Jiiù ampiarnenle e corrobo­ 
rarsi di p\ù validi ar~on1enti ora che sian10 chiamati 1 ragio­ 
nare dei trattali di navi~azione e di eommt.rcio coll'Inghil­ 
terra e col Belgio, i quali ci impongono obbligo di assai più. 
lunga durata. 

Quindi alle cose già dette altre lOlte stimo mio special 
dot·ere l'aggiungere elle ad ognuno di voi è palese che noi 
siamo collocati fra due potenti nazioni le quali non sono 
sempre tra loro concordi; e che quesla nostra positura geo­ 
grafica astrinse i nostri maggiori a destrl~ggiarsì con assi.dua 
cura onde mantenersi liberi per quanto le pobblicbe •icende 
lo comportavano, e affine di potersi muovere all'uopo contro 
alla parte che Il minacciava di danni più gravi, od accostarsi 
a quella che li confortava di 1nifi!:liori speranze. Per essere 
appunto f~dcli alle leghe pattuite, le restringevano a termini 
di IJre,'e Jura-ta; costanti nell'aspirare sempre al medesimo 
scopo d'accrescere la potenza e la prosperità dello Stato, in· 
costanti nella scelta dei mezti che li mettevano io grado di 
usare le pro(lizie occasioni e i benetiJì del tempo. 

l\1utano i capriceì de11,li uomini, ma la natura delle cose 
non mula; ol!'!:ni paese ha il 1uo tema, fa d'uopo conoscerlo 
e st•guitarlo 1 nella vita: politica non meHo che nella fila co­ 
mune, non sì '1iola iinpunemenle H preeello dell'onoranza 
dovuta ai pro~enitori; non senza correre a certa ro\·ina si 
abba.ndoaa il sentiero da essi battuto. Quella slcssa ineo· 
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stanza, quella, direi, volubì!ità, che fu p1·er;:erol d.itc de~'.i 
avi unstr}, 1liren!a una specle di sacro iloYf'l'C e si f1 per noi 
nec{'.~sità strin~~ntis~i1n~1 ora che uunvi turbini s'addensano 
sull'or hrnate j ora che, t\li'~venicnia dei caai ilià rinnuvalisl 
spesse volte nei teinpi andat] , una gr;lY;s~'.1n<1 c:r;:1,;;\aìn:-J si 
aggiunge cbc ci sfutzn a star sugli avviai ed a t;u\21,::ire 
con aceor-ta e pronta svcllezza in mezze alte difGcollà che 
davanti .llgli occhi nostri s'innalzano. t.upcroccbè chi non 
si accorge ora mal che il mare u-dtter-aneo ò dcsunato a 
diventare il prtncfpal vcrco!o de! commerc!o de: monde in­ 
tero? Chi non prevede che s:irà fra breve I'agnnc in cui vcr­ 
ranno a clmcntarsl le nazioni nvlde di cout-n.ìe-senu fr:i. di 
loro i lucri nillgj.!iorì? C;.1n siffatta prcsneuìva, chi di uoi 
vorrà esporsi al rnmmarlco e, dirci quasi, al nmorso di V~· 
derei rapire i premi! razguarderoli di cui ci f;trclJb'~ d'('t:ni 
un partilo abheaeclatc a lempn, con Iavorevu!e occasione e 
senza macchiare per niente i! candore d1·.\la. nustt-a leaì!ii, e dl 
cui rimarrcmruo \Hivi irremissibilmente se, p{'1' via J.'inc:·illti 
trattati noi ci lasciarnn legar le mani e spo1;1iar~ della nostra 
indipendenza d'azlone t Chi sa a quali e a quante paurose mi­ 
nacce, a quai colpi, a quanti danni sia per esporci 1;1 per dita 
dcll'indìpendenia mede~lma? SuanerctJIJe in quel puu!IJ l'vra 
terribile del penlìme11to> 1na ... 

Chi si pente tlaS8P::o inu111i si JH~n~.~. In q::anto a llH', non 
p(}\rò indnrn1i gi~mmai arl nsare le l)h<~re istHuzionì 1~he ci 
vcr..nero l3rgi\e ùal in~~nallinH) 1\1~ C<1rl~1 .~lllerto nel ribadire 
i ceppi di nUO"r'a eJ {':;terna s~·rYilù; non pn1rò 1nai sottop~rre 
Y1Jlontariamenl11: ati('.he in ~icc{)ll parte il Governo della patria 
nostra a consentite csi~enze di_'.UQ !tr~ni{'ro. Cnr.i\1l~~ro Pdu· 
torità cti cui si;ia1B ìn,·e5tili come una wantera di (:'.tlecoul­ 
mcsso che si dcc lrasn1clterc intiero ai nostri succcs.;orL 

Dirà fvr:3c taluno, che con quc~ti se!Ya,;:\.;i e ueri pronostici 
mi spingono lroppo innanzi nelle tenebre tfel tempo che deve 
1•enire e cI1e non conrienc !lacrificare ad incerte ip(Ìh~si il b~­ 
netìlio di prcseRti vantaggi. Ma qui 01i semb;·a, o siiool'i, che 
l'iJ)l)\esi stia tutta quanta nei prelegi vantaggi chi~ yo!garnlente 
cre(luno e si t\ieono e.\sere troppo scar~a 1nerccde a q11clli 
che dal canto nn:..tro atl aHri si concedono. 

La discussione che si diJslÒ per l'amnlis:>ion!'.'! ~{'i lraHati in 
discnr.90 vesll il carattere di nobile contesa fra i due 8i~h·1u} 
di protP1.ione e di libero scambio, sisten1i che s(}vr'ogni altro 
al dl J1oggi coiHlucnno a Ll:rersa sentenza g!t ec;inoa:isr <li 
Et1ropa. Ai contendenti n1ln nl:lnrò la copfa dclfc ~\';triale 
dottrine, nC \'ennero rneno f'acura.1e dell'in~rgno ·e gl [ accor­ 
gimenti dclrarte per isro!gerli a:J!lai Iargamcz:{e e p()rl[ in 
chiara luce, a\ta a dissipare non p11che illusioni, atl emendare 
errori non 1ievi1 cd a far germogliare un gra11 numero di 
COinh.ionl le{)r~th:he C prl\icht•1 le quali Sp;1rgc11(lo~j per \'Ìa 
della pubblicità, riuscire.nno senza fallo d'utile: som1no alla 
patria nvstra dove sinora non erano eertam~nte ;'ol~ari. 

Ma io reputo e spero che persuasi, quaU voi siete, t::l1e nel 
mondo scarst'g~ia il numero delle lerità ;ssolute, voi non 
sarete qua!.i pili di ;ne prc:;i di un tenero affetto iu furore dei 
due sL;,terni; cl1e giudicherete savio consiglia non già di ab­ 
bracclar1Je o di rr.spingcrne con avven:atezz.oi piuttosto l'uno 
clic l':.illro1 ma sìbùene d'interrogare anzi tutto la natura delle 
cose e di ralutare le circostanze chi~ da esse <lerh·ano per 
cessare il pericolo di condur\'i a mal sìcure e mec salutevoli 
deHberailoni. 
Iu quanto a me non niego di es:serc per natura propenso 

~Ile dotlrine del libero scambi(}; e se nol fossi, anzi se io 
fossi il più arrabbiato proteiionista, le ra~ioni sì. b~Hamente 
assegnale dall'iaclito relalorc del vostro unielu centrale, 
avrebbero fatto vacillare Pantica mia fede. Ciò non pertanto 
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I CtllJf;.'~'H'l eh~\ p:Jct) fi~1.an;lo nr•gli Sl'ò:l'.'ii UlÌ~i IU!Ui e net!~~ pro~ 
prie indi;1ai'.oni, IJ. 1::i:a rnen!c ond~ggia luHaviLI piena dl 
<lu!ild L1[:1rno .oi1Pu!ilc chr e33e J•:;.;giono p;:rlorire. r. come 
1nai sdi;;r,~iir•;i d:t ciJ:>iffalla ini~crtcxza se tut!o ciò che per 
lnn:;lii e lu'1;:1Ji a;n;ì f:i terrdo a rrril;l ine,111r~a~t·1Lile, ora 
dive,1la 11dl'(_lp·:ni,1rH~ di rnolti ni1a sc~inplic~.~ bolla di sapone 'l 

L1 r:.111.!H'a nii niPgìi p:1'1.ic11za ed in~e;_;rh) ~tdlì:·i;:iite per pro~ 
f0111L1rnd in c<1lc;)\i n1in'.1li; rna SLJ m:iHo h1'~1c rhc il principio 
prol(•1.ioni~ta prl'.Va\sc nl"lle i\:cenrte it<!liane r~pubbliclie del 
rnedit> i!'-'D) u1~H'ln~!id~tri·~ cd in :.iìtri p;1c_5i che r1emmeno al 
rlì d\~g,~i ;dJ!J:1nd·)t1;1t nnn lo vngliunn; 1<.é! cht~ il bhicco con~ 
ti1H~nt:1L· pn1c!::matn d.::l gl't1n l'(ip·)leon~ ùied<~ masiimo im. 
p1dso ::ill'intln~tria fr<1nc~st:; e \'tgr;o che i diritti, onde fu 
t;r;;v~iht iii rtancia l'iirlpor!azionc dz'Hc maccliine novella­ 
n1cnre inr<;'o!atr, i1n·1>f:li<1r1ino qur:·lla gen!e a cosfrurne in 
ca~•.:i. p1·opri;1 {l)i co:ì d1t' or3' si allegra e i;i Ynnta di non andar 
più p;~; rl!lt_•sto verso tl'ili11!.1ria a~]J srranieri. D'altra p:trte 
non i~;n;•ru che pr~r ciò cl1e rag;.:uard'a ai diiitti di dogana, 
f-1 t\'npù Bl' tli:rsi i:) una certa qna1e arrnonìa con qu;1nto si 
pnìlil~a d.)\!c ;1\lr>!. na,Iioni. Ma se mai prr 3"1'\'(!Utura una 
lrnpp{) rcpf'nOua ridaLÌ<.H!~ di da1i gi\t;J.ssc a lrrra 'e Bostre 
foJ;hrier11~. quale sarcbbt~ la n1ann po~sente <:hh:1st1nta pe.r 
r:;1!1,::rL·? Itirn:n:::nt:tre di ~rcr.'.ia i lri:>ti cffolti 1L~lla rlvoca- 
1,i1;i>t~ di..:ll't:.:Jilfo Ji ~1nt1·s; r;i:tHn(:n!atc i lng11!Jri e diururni 
lalllenti spar·:>i surili scapili suff.~rfi pel' lai cagione. 

S<1g-giun~r.rò di più chr, inoHraudosi con amore soverchio in 
q11<·st11 focile, ma pur trop[)() arrischiato sentiero di stringere 
\riìlttati di conu.1.1erdo, p11lr"·Llie s11cc1·derc che il Governo un 
t,!lnrno o l'aHriJ si 1rov:L;;se co11dotto a ricerc,1re l'amicizia df 
(ji1ak\l~ pntcn1.a1 d1e L,r~;c- si 1!ispDrrc~Jbc a conce.Jerla a 
Jlillto che da noi si di,ninubc::o.no o si l;)J~~no i d!!Zi già troppo 
(,~~);ieri ai quali \'\I. sotl.ujH1st:i l'i!np(1rt~:1.ion{" dei c1.~rcali. Pta 
le fu111!stc Cilnsc0ue11ze di un ta!I! inl':i.n1minamcnt(} a com­ 
ff1crd;ili lr.ottazioni, quc.c,t:!., alla qnalt acccnno1 sonHnamenle 
p0ss:Jii!~. Pensate qu1tnfo cresccrehliero allora le ùifficollàdi 
corri~pontlen~ le n:1:ive Gr"a\'eu:.e ;1l!c quali con volonterosa 
ras::iegn:l7.ione ci pn,rne di an:!a1·c 5()~gclti per e:o;sere in breve 
esonerali dllì debiti nobiliaenlc incontrali! U.IenrJo da. PJC 
Cd~Ì fott() 1ìruorc voi vi accorgrrcle c/Je di(fieilincnte mi reco 
a poq~~rc ìnticra fL'de ai computi di coloro i quali c'insegnano 
eh;~ il frutnC'nto straniero> r:alcel:.iln il pr('.Zzo della derrata sul 
luogo dl'Ha produ1.ione, ùcl tr;isporlo e dd\o 5.barco1 non può 
l·en(Jcrsi) senza dfsc-1pito1 u~i nostri mercati al Jisotlo di "Venti 
lire per ogni cttolifl'J. 

p,>sso iugann1r111i, ma io penso e molti pensano con me 
clie se non si fossero introdolte immense qaintHà di fru­ 
u1ento, e massime di farine stranierl~, i cereali indigeni po­ 
trehhern sn1erchi.rsl con molto cuiglior ripnL1zi'.)ne. 

Ch1•cclu! ne sia, ognuno di Yoi br:lrna sicuraincnte l'onesfo 
profitto del produt!r1re srn;i.a aggral'Ì!l soverchio del consu­ 
uiatnre; ognuno di l·oi è parirnente persuaso clic oltre al 
11re0iudi·tio p~cuaiario dalla libera introduzione dei grani 
furcstieri ~·errcbhc p<>r not un daur.fl ùi ~ran lunga n1agg:iore. 
In mr,z7.o abli sco:;nvolgitnenti che da ogni lalo ci eircnndano 
soUo il peso delle {l:llite s\·cnture) le nostre popfilazio.ni si 
manteng(lUO in nn<.l calma propria a scora~.glare i più imper­ 
li!rriti scminato:·i dl scan:Jali ed[ sris1na1 SL·rbano un cont,!gno 
di dignità che dee ri~cuu!c.~,~ e i'i~·~tiofe diffatti l'am1nira1.ione 
d'E11r<lpa. Ila che cos:i diprride un tale c<irattere unico e, 
dirci qaasi, n1arayiglio:;o ~ DipL'n1Je dalla cnnihzione deilc 
medesi111e popolatì0nl c!1e le Yolgc ntcessariamente alle in· 

{1J V txli (J1u\l,; 1l1i ·n,'Ù't1Pìch~1i con~trudc1.fl' 1i(l1 l<: clKra.lù:r 
I'!adurt, l)did et ]Jo{Oiì~"i.'(!11; Puri~; 18'.")l. 



- 670- 

·-----~--,:;_-_; ~~ 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

nocenu fatiche dell'agricoltura e soventi volle le chi ama al nobile 
mestiere delle armivS'Insfitulsca un ordine di cose che renda 
di troppe piccolo prufillo lagriccltura, e le virtù che oggi si 
ammirano scotnpurirauuo con essa. _ 

ViJÌ vedete, o elguort, quanto 1iira\'i e possenti sieno le ra­ 
gioni che m'Induccuo ad opinare che le innovazioni e le ri­ 
forme dazlare vogliono essere introdotte presso di noi sotto 
forma, per così dire, di libero esper.mento, amìchè per 
mezzo di un olibligo assoluto, indissolubilmente sancito. I:n­ 
perclocchè sarebbe troppo strana bizzarria dell'accidente e 
troppo Iagrhnevole condizione dcl nostro paese se la libertà 
degli scaurbl vcnìr non ci potesse che in com pagaia e quasi 
sotto la scurta di stretti legami. 

A conforto per altro di colore che sono più parlicolarmenle 
iD\'3'3hiti dcl libern scambio, ben si può dire clic, se il Pie· 
monte consentirà fiualurente ad aprir l;li occhi sopra i suoi 
veri interessi e, lascialo dall'un dei lati i sogni e le vane iliu­ 
&ÌiJDi non menu clic le· grette vogliuiic di località si disporrà 
a Iaroreggiare e seguir le vie che più facili e più sicure la 
natura ~li addita, come prima il cielo tornerà alquanto se­ 
reno e tranquillo, il libero scambio presso a noi da semplice 
teorica si convertirà in vera pratica, anche senza che il Par­ 
lamento nazionale si affatichi a spargere i soliti fìumi di elo­ 
quenza per ridurlo a forma di legge. 

Cosi piacesse al Cielo che i tranatt di cui si ragiona spia­ 
nar potessero il sentiero al conseguimento di questo deside­ 
ratlsstmo fine come io non dubiterei di confortarvi ad ap­ 
provarti. 

M<i questo Consesso d'uomini gravi e provetti pascere non 
ii può di chlmere : i romana! non vi possono trovare luogo; e 
la pienezza dci tempi che oi richiede a colorire vasti disegni 
non C così propinqua come il cuor la desidera; e perciò sumo 
che, in meezo all'jnstahllità cd incertezza delle cose che forma 
una delle principali calamità dell'età presente, sia molto im­ 
prudente alienare senza condegnn compenso la nostra indi­ 
pendenza di azione. Si dia tempo al tempo, che ben si vede 
a quai cimenti mettano il paese e quali frutti raccolgano 
quelli che corrono a tuua fretta. 

Non vi commuova il pensiero che le nazioni, colle quali si 
10Lo tutavclate e condotte le trauatlve, abuiano per tal ca­ 
gione a dìsgustarsi c~1nlro di noi. La politica non è più ua 
arin~o dì va:"li puntigli. O~nuno dee fare e fa i suoi conti. 
Frequentissimi ed innumere\'Oli sono nella storia gli esempi 
di simili trattazioni le quali coltivate per Juo~hi anni non Giun· 
&ero òl concluslone1 o che .i:ià couchiufi.e, non vennero deflnì­ 
tivamente appro\•ate: tanto tenere e scabrose sono le que ... 
alioni atliuenli al commercio! 

Del resto, 'foi ben sapete che per l'ordinario i trallati di 
commercio diventauo radice di contese e di discordie, e che 
nella condizione presente le Dazioni, colle quali si negoziò, 
aono nostre antiche naturali e sincere, e come tali non vo­ 
gliono il nostro danno che, coll'andar del tempo, facilmente 
potrebbe nuocere ezianc.lio per esse al conseguimento di \'an­ 
taggi assai più rile\'anli. 

~&~o tJB, reggente il portafoglio delle /inante e nlinis!ro 
d'agricoltura e conunercio. Domando la parola. 

l'REAJDE~TE. La parola è al ministro d'agricoltura e 
co111..u1ercio. 
c.s.,ot:n, reggente il portafoglio delle finaii:e e ministro 

d'agricùllU.·'"a e coniuttrcio. I due trattati salloposli alle vostre 
delib~razioni vc~nero cou;!Jattuti da due eloquenti orahiri in 
elal.Jorati discorsi. 

lo non intendo di 1"!:'inutan1enfe rispondere agli argomenti 
da e1;i polli in campo, po1c!achè mi sarebbe forza ripetere 

quello che n101to mrglio che io pofrei dire venne esposto nel 
rapporto dell'egregio relatore de!l'urlicio centrale. 

Se mal noa mi 3ppong:o, se la profvnda conYitione che mi 
anima, non 1ni fa il!u:!iune, 111i pare che tutti gli ~rgomenti 
addotti abbiano in que!J.to rappr>rto rieeyuto una risposta 
anticipata. Nui\ameno io credo mill debito seguire, di volo 
2lmeno, gli onorevoli preopinanti, onde indicare quelle 
r·arli in ispE'cie dei loro discorsi, che par\·cro fare maggior 
senso nell'Assemblea. 

Il pri11H1 oratore, l'onorev?ie senatore Oi Castagnelto com­ 
ba.Uc i trattati i considerandoli in n1odo asso Iulo cd in modo 
relati\'O. Li comLattè culue n1!sura nociva in sè, e li co1nhattè. 
come in(Jpportuni. DDpo di nrer fatto una professione di dol· 
trina lihero·scambisfa, egli svolse, mi conceda il dirlo, delle 
dottrine assolutamente protciioniste. 

E,:li oppuguò i trattati, sicconie quelli che debbono mettere 
in 11ericolo l'esistenza delle nostre prineipali industrie cre­ 
sciute all'ombra dt~lla protezione. J\-Ia qui mi permella l'ono­ 
revole senatore di os~ervargli che egli non avvalorò questa 
sua sentenza con argocnento di fatto. Poichè egli fece allu­ 
sione alla di!ieussione che ebbe luogo in un'altra parte del 
Parla1nr11lo, egli avrtbbe potuto prendere cognizione degli ar­ 
gomenti adJolli per prorarc che, se non tutte le nostre in­ 
dustrie1 11 rnassirna parte almeno sono in gr<1do di sostenere 
la concorrenza estera anche dopo operato le ridttzioni dai 
trattati sancite. E~li al'reLlte potuto combattere i calcoli e le 
cifre con tanta rnaestria corubinati nella relazione del vostro 
relatore, ma si è i11vece contentato di senipliciasserl.ioni. Non 
avenJo quindi addotto alcun nuovo aq~omento per provare 
che le nostre principali industrie delle lane, dei cotoni e dei 
ferri corrono 1?;ra\'e pericolo in seguito alle riduzioni portale 
dai trattati; e~sendosi egli limitato a ripetere quelle veechle 
decl.:unazioni che f'l'industriali stessi hanno fatto per disto­ 
gliere il Parlamento dal sancire la nuova politica ministe­ 
riale, io non n•i credo io debito di ripetere le dimostrazioni 
di cifre state fatte da me stesso in altro Recinto e molto me­ 
glio svolte, co1ne già io diceva, dall'onorevole relatore. 

Credo però dovi!r osservare alla Camera che, dopo che i 
trattali furono sanciti da una parte del Parlamento, e cono. 
sciulo il voto favorc\'ole del vostro urlizio centrale, gl'indu­ 
~triali fatti qua-si certi o al1ue110 coo\'inti della grande proba­ 
bilità de!Padozione loro, iD\'ece di perdere il loro tempo in 
vani lamentì ed in isforzi onde costriEgere J!opinione a va .. 
riarsi, tornarono alle loro officine e J)aiono ora voler prose· 
guire i loro lavori senza mostrar timore di essere condotti a 
quella rovina che si vieae loro valicinando dall'onorevole 
se!latore Dì Castagne·llo. 

E se fosse peru1esso il tradire le confidenze privai~, io po· 
trei indicare alla Camera il no:ne di parecchi possidenti indu­ 
striali, i quali schiettamente confessarono che, qnailtunque 
per codesti trattati dovessero menomarsi i loro benefizi, la 
loro esistenza però non versava in nessun pericolo. 

Ho detto in un altra circostanza che la sola iedustria 111. 
quale \'eran1ente ne avrebbe patito era in parte guella dei 
ferri. 

Ma come si notò da un altro oratore che parlava io favore 
dei lraltati, le condizioni di qocst'industria sono tali, che 
quand'anche il Governo avesse persislito nella via di prole .. 
7.ione, la sua esistenza si trovava nalura1mente limitata dalla 
natura stessa delle condizioni economiche, almeno per certi 
rami dell'i11duslria del ferro. 

Egli è \'ero che le ferriere delfa Liguria, quelle massime 
che sono collocate in luo~hi lontani dal marP., prive di comu­ 
nicazioni con esso, cost"Ue a produrre in questi luo11hi il 
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minerale tratto parte dall'Isola d'Elba, parte dall'Inghilterra 
stessa e costrette pure a ricondurre al mare questo udnernle 
trasformato in rnctalli lavorati, non potranno mai prosperare, 
malgrado la prol~iinne oudc sono ctvcnndate. 

La sola cosa posslbi!e a spernrt.i da loro sarebbe il (rasci­ 
nare ancora per alcuni anni una vita aagustlosa. 

Non così avvtcne per le ferriere lungo la valle d'Aosta per 
le q11aH, io credo, \'Ì 5Ìa ancora speranza di lieto avvenire, 
n1i1&!iorandl) il metodo di faburtcanonc, non clic quello della 
coltteaaìune delle miuiere. 

Questi stabili1negti delle ferriere pcssono ancora vivere e 
prosperare, mal brado la riduzione non eccessiva sui dazi del 
ferro. 

Avendo in questa guisa risposto e confutato le prlme oble­ 
vionl dell'onorevole senatore Dì Casfagrielto, passerò a quanto 
egtt diceva eut moco col quale la rifcrma daziaria si 101eva 
fare nel sistema dci trattali. 

Egli condannava i trattati siccome contrar! alla dignità 
nazlenate ed alla nastrai iudlpcndenza, e sìecome quelli che 
traggono seco importanti politiche couseguense. 
lo in 'ferita non posso comprendere come in sostanza il si­ 

stema dei lrattatl sta contrario alle dignità della naalone : 
non vi ha narlone in Europa, nè in America che non abbia 
sa nei lo trattati di commercio; nè sono questi i priuii trat­ 
lali di commercio che vengano daìl'autorità suprema sti­ 
pulali. 

Noi possedevamo infiniti trattati di commercio: ne avevamo 
cotl'lnghi\terra stessa, ne avevamo con tutte q\las\ le nastonl 
di Europa e di America. Il Senato ricorderà un'epoca che fu 
ferlilissìwa di trtltati di commercio, e credo non vi sia pie· 
eoto Stato del globo col quale non siasi sancita una tranaa­ 
zìone, un trattato di commercio. 

Questi potevano essere fatti su basi più o meno lar~he, ma 
tulli più o tn~no li1uitalivi deHa nostra Hberlà. Quando simili 
trattali non erano consldeeatt nè contrari alle nostre libertà 
nè Iestvt delle medesime, io non vedo il perchè possano dì­ 
tentar tali i presenti. 

Vi sono Iuipegnl da. una parte e dall'altra, impegni gra· 
vissi mi; sicuramente, come ebbi altra volta a proclamare, i 
lratla.U eonsidera~i dal \a\o del protenoniamo, parrebbero a 
noi contrari ; ma se ìnrcee si esaminano dal lato del priaci .. 
pio di li ber là co1nmerd~le, se prima di prendere ad esame le 
concessioni che aLbìa1uo otlcnute dalle altre potenze, esami­ 
niamo le ridoiioni d,a noi consentite, agcvolinente accoglie· 
remo la con'Vin:1.ione che lìiffatte riduzioni, niunaeccettuata, 
era.on comanda.te dagl'interes!oi nos.lri propri, da~\'in\eressi 
econon1ici dello Slalo~ astrazione fatta dall'interes!.e delle allrè 
nazioni; e però io sono d'avviso c1Je il Senato verrà ad una 
ben diversa conclusione, perocchè quel tanfo che avremo 
gu:id~gnalo dalle aHrc nazioni, l!larà sempre un benefizio per 
lo Slalo. 
torue dissi! \'onGrelole senatore Di Castaa:n"-tto, io non nego 

che la parte principale dei compensi consentiti dal Belgio è 
qaella che rifleUe la nostra Dafjf!JaZÌODe, Ola f;iccio notare 
alla Camera che (ali compensi non soaa di poco momento, e 
)o sono tanto più io oggi che1 mercè la nuova politica com~ 
tnerciale del Delgio, dell'Olanda e dell'JnghìHerra, i nostri 
bastimf..nU fteq':lentano e frequenteranno ogni d\ più i xnari 
settentrionali. E~li è evidente che torna 01olto vantagglol!lo 
l'avere aperto il porto d'Anversa per i nostri bastimenti 
quando frequentano ì porU d'Amsterdam e d'Inghilterra, e 
quand'anche il commercio indireLto venga incagliatò; siccome 
però possono pe1 commercio diretto trovarsi ~eUa condizione 
stessa dei navigU nazionali, potendo recarsi nel porto d'An ... 

Vf'rsa, io credo che le concessioni fatteci~ ri~pelto ai diritti 
di navigazione, i qaali sono assoluti, sieno da tenersi in 
grande considerazione. 

In quanto all1Ingl1ìllerra poj, la ottenuta concessione assi .. 
curò la naiiolle contro i pericoli di ua ritorno alla dottrina 
protezionista. Io ho detto che crr,dl} di essere, se non proba­ 
bile, almeno pos~ibilc, il ritorno al potere di un ~linistero. 
tory; ho deUo che se le elezioni ayessero avuto Juo~o in Jn­ 
i;1Jilterra al 1nese di n·o,·embre, qll.ando fcrl'Cl'a la quistione 
religiosa, sarc}Jbe stato probabile, quasi cerio anzi, che la 
m<i!!gioranil s?orl:'bb~ stata prote1ionista. E ap.punlo perciò 
a!Jbiamo al'\'ÌSato opportuno, ulite e '';i.ntaggio!ìoo il metterci 
al ~icaro contro le consrguenzc di un tal 'JerLco!o. 

In l'irllÌ del sancito trattato non sarebbe pc,ssibile iid un 
.Ministero tory toglierci i benefizi dell'alto di navigazione, il 
quale viene 4a una forza estranea. lo credo cbe questo sia un 
assai considerevn1e benefiz.io, perdiè le impre.iiC marìttime, 
più di qualsi\·o~Ha altre, non possonQ CDDlhinarsi se non 
hanno dlnan1.i un grande spazio di tempo. I nostri armatorl 
per poter combinare grandi operazioni comnierciali, per svol· 
gerle in n1odo da tenersi lontani da ogni periculo, debbono 
e.,sere assicurati che" un qua1sia!'i cambiamento di politica io 
quel paese non porrà un usta.colo assoluto alle loro combi .. 
nazioni commerciali. Se il comn1ercio genovese e ligure vuol 
trarre un vanlaggio segnalato dal cambiamento di politica 
commerciale, t.li necessirà deve modificare il :;uo presente re• 
gime; deve sostituire dei grossi legni alle piccole navi se yuol 
poter sopportare la concorrenza dr)l'lngbillerra e defl,Olanda 
nei proj)ri paesi, nelle lontane Americhe e nei mari dell'Jn­ 
die; deve infine cambiare assolutaruenle il suo sistema mer­ 
cantile. 

QLJindi essendo necessario esporre ingenti capitali, a ciò non 
si disporrebbero sicuramente i negozianti, gli arm3lori ~eDO• 
ve:si, se, come dissi, non fossertl sicuri dal pericolo che da on 
Miorno all'altr0 uu cambiamento politico per parte d:el1'la­ 
ahilterra mandi a vuoto i loro sforzi e faccia loro3.re falliti 
i meglio concepiti disegni. Io credo q11i11di avere dimostrato 
che il sistema del trattato non meriti la conda o nazione parlata 
contro esso dall'onorerole senatore Di Castagnetto. Credendo 
egli irver dimostrato i po,hi vant.aggì che dai trattali si erano 
conseguiti, pensa avere scoper\a 1a vera caus:. che mosse il 
Ministero ad adottare questo sistema! egli avvisò che fosse on 
motivo politico, che fos5e il desiderio di stringere col Belgio 
e coli' fnghillerra on' alleanza speciale. 

In ciò mi permetto dì dirgli che egli andava errato. 
Noi abhiarno applicate le nostre dottrine economiche Ia 

prhna '\'{)Ila che la circostain1a ci s\ è presen\ata. La prima 
naiioae colla quale ci fosse oeca&lone di trattare essendo 
alala il Belgio, noi abbiamo offerto a quesra nazione di appl i­ 
care a' suoi prodoUi quei principi i che noi professavamo; ed 
ecco ciò che ci condusse a concbiudere il lrauato col Belgio. 
Coll'Inghilterra poi non avemmo molle discussioni a soste .. 
nere. Es.sa.1 lo ripeto (t doYes~i anche comprowellere un poeo 
Ja politica mini~teriale di quel paese, lo farò ad onore della 
verità), non solo non chiese, ma ci consigliò di accordarJe 
speciali favori, si limilò a dirci: dateci il tra.ttameoto delle 
nazioni più favorite. B qui debbo riferire che nelle diHcus­ 
sioni che ebbero luogo rra i nostri negozialorì ed i ministri 
inglesi, Palmerston e Laboucbère, que!;\i mini-;tri si mos\ra: 
vaoo molto contrari al sistema dei dazi differeniiali; e. 
quando più lardi ci si presentò l'opportunità di traUare coo 
allre nazioni, l'Inghilterra non ci dist..,Jse dall'accerdare ad 
esse i medesimi favori ottenuti da essa. 

Vedeaduoque l'onorevole senatore Di Casta11nello cbenon vi 
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è stato motivo speciale pnlitlco che ci abbia indotto a trattare 
coll'Inghilterra piuttosto che con un'altra nazione. 

È bensì vero che il Governo C lieto che la nostra nuova 
politica commerciale tro\'i slmpatla in Inghilterra e presso 
quegli uomini ili Sfato, e sia un motivo di piLÌ per strin­ 
gere le buone relazioni che esistono fra i due paesi ; è vero 
eziandio che starno più ancora lieti di vedere che la nostra 
politica. sia ncculta eon tanto Iavore da una nazione cosl po­ 
tente, che merita la estlrcaaione e la simpatia di tutti coloro 
cci è ancora cara la causa della libertà sul continente eu­ 
ropeo. 

Finalmente l'onorevole senatore Castagnette ci poneva in 
avvertenza sui pericoli che correvamo, ammettendo Ja con­ 
correnza estera: egli vedeva non solo la rovtna delle uostre 
manifatture, ma vedeva ìns'eme il paese nostro i:i!Tt.1Uo iner­ 
me in caso di guerra, pcrocchè ammettendo i proJotti e.~tcri, 
non avrebbe più potute procurarsi all'occorrenza le armi e 
le pul'ìerL 11\a io qui Iaccle osservare all'caorevcte senatore 
che per nostra disgrazia non abblamo una fabbrica d'armi, e 
che qua udo dovemmo precedere a staordinari armameati nei 
tempi in cui fioriva U sistema protettore, fu forza il rlcor­ 
rere all'estero per procurarsi armi. 
Dunque io non vedo come i trateali possano ng"ravare lo 

stato delle cose; che anzi, diminuendo il prezzo del ferro, 
sarà per avventura pcssibile che si stabilisca tra. noi una 
fabbrica d'armi. 
Penso quindi che la politica dei lraUali sia alla a farorire 

da questo lato l'idea dell'onorevole preopinantc. 
fjnalmente l'onorevole senatore Di Castagnette passava alla 

questione d'opportunità, e diceva che nelle circostanze at .. 
tuali, sia in ordine alla politica, sia io ordine al nostro stato 
eeonemìco, non fosse opportuno il tentare una riforma la 
quale poteva portare una grave perturbazione nell'interno 
dello Staio. 

In quanto alla prima considerazione, ripelerò quello che 
ho dello altra mila: qualunque sia la politica dcl !linislero, 
esso non potrà mai jgiUOG;Cre a contentare tolto il mondo; 
se· egli rimane stazionario, scontenterà necessarlamenta 
quelli che desiderano riforme: se "egli opera delle riforme, 
evidentemente scontenterà quelli che vogliono rimanere 
stazionari; dunque il lUinistero non ba che la scelta fra il 
malccntento dPgli unì e il malcontento degli altri. Tutto 
sta a sapere (facendo astrasloue anche dal merito delle ri­ 
forme. e attenendoci soltanto alla considerazione di non 
accrescere i malcontenti) se la maggioranza vuole o non · 
vuole riformt:: quando questa le desidera, allora il Mini­ 
stero crede opportuno il farle, e in tal guisa consolida il 
suo potere anzìehè indebolirlo. 
lo credo quindi che le considerazioni le quali muovereb .. 

bc"ro l'onnrevole senatore Di castasnelto ad' allontanarsi dal­ 
la tenlal1 ri(orma, debbano invece pesare nella bÙancia per 
farla cadere dal lato del sistema del Mini1t"ero. 

La questione firtaniiaria è. certamenle la più grande: te 
eonsid~razioni di finanze sono le pili gra,·i; desse sono quelle 
che hanno som1uioistrato aili avversari della politica miui .. 
sleriale gli ar_gomeoti di ma~gior peso per com·battere il trat~ 
ta(O, E cerLtfa prima giunta pare imprudente l'op"erare una 
riforma, la q·uale fino ad un cerfe puuto diminuirà le risorse 
dè,Jr~rar.io. L'~µorevole acnature Di_Casial:{netto ripetendo le_ 
cifrec.'d:à. ~~-: ?~Jut_te, dtS.~. -~~e nqi: ~?.rr.e'l~lUD. il_ peri~o1D di 
l~d~re '.'J•,n~;!late le nostre entr~I~ ~i,,o(tre. ~ oiil!oni; a 
questo 10 opporrei le considcraziorii cb'e- h_"o. Èi'~ a.ltre .voll'e 
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sun•aumento della consumazione relalìra. Tuttì ì dati rac .. 
colti dal Mini:)tero, nè contraddetti Ja l'eruno, mostrano che 
il contrabbando sui generi coloniali e sopra molfe parti di 
tessuti costituisce una [H)rtione notevolissima della eonsuma­ 
ziunc totale. Pur troppo chi regge il ~li a istero delle finanze 
ha nuova prova d~lla verilà di qu~sta asserzione. 

È opinione universale sì dPgli impiegati dell'an1n1inil'lra­ 
zione, che delle persone che fanno il commercio lecito, e 
anche di quelli che fanno il commercio illecito, che mercè la 
ridu1ione dal Ministero propo.sl:i, il contrabbando se non 
cesserà inlieramente, din1irluirà 3. tal punto da non riuscire 
erandemente nocivo per le finan1e. 

Vi ha ari.;omento c!i credere che il contrabbando in grande, 
il contrabbando t'lerafo alla dignità di com1nercio1 cioè pra­ 
ticato da ricchi capitalisti, cesserà certamente; vi rimarrà 
ancora quel piccolo contrabbando di consumazione dei paesi 
dei coufiui, il q11ale è da deplorarsi dal lato della moralità, 
nta che non può a't'ere una grande influenza tlnan'l.iaria. E' 
qui io prego il signor senalore Di Castasnelto a tenere in 
conto ancbe le considerar.ioni morali. 
Se con •na riforma noi giungiamo a chiudere una sorgenlif 

dì lizi e dì delitlì1 io porto opinione che questa riforma. 
quand~anche dolesse costare qualche cosa alle finanze dello 
Stato, debba nullameno meritare l'approvazione delle per .. 
sone che tengono in ~ran conto la moralilà. della popolar.ione. 

~la quand1anche le finanze dovessero sottostare ad Una 
perdit•1 io dico che ciò non dovrebbe distoglierci dall'ope­ 
rare la proposta riforrna1 appunlo perchè noi siamo costretU 
atl aumentare le irnposle esistenti, e dobbiamo riforma're 
quelle che riposano sopra un sistema soverchiamente vi­ 
zioso. 

Uno dei caralte.ri che fa riput:i.re "Vh.tos.a un'imposta. è quel 
trovarsi che le spese di percezione consumano una parte no­ 
tevolissima del prt1dolto totale, quando nna massima parte 
di quello che paga il consumatore non va nelle casse dello 
Staio. Qual è all'inconlro l'imposla la più perfctla? È quelli 
certo che costa di meno a riscuoterla. Ora Je dogane sono 
quelle cbe imponwona al consumatori, al con,ribuenti il 
ma;glor sacriliiio in. pr~poriione deH'utHe che ne ricava il 
tesoro. 

Diffatli, o signori,· se noi con!ideriamo 1a conSumazioi:ìe 
e quanto costi il sfa.tema daziario ai consamatori1 noi ve­ 
dremo che una parte del maggior costo va beo~i alle casse 
dello Stato, ed è percepii• da'suoi agenti, ma una parte (che 
qui mi è difficUe il Ct1lcotj'.tre1 ma che probabilmente rag­ 
~iunge n terr.c) va nelle \;.CJ.rst:ille dei contrabbandieri e dégli 
onesti commercianti che lengono mano ad essi. Voi vedele 
che una parte delle gravezze non entra nelle casse del te .. :~:fe~~::;;::~e un' industria altamente colpevolt1 aJìa .. 

Aggiungo poi che quell'anmenlo di prezzo che dovete 
p::igare ai produttori nazionali costituisce un nuovo sacrifici~ 
che -voi imponete ai con5uma\ori, e questo sacrificio, che è 
impossibile determinare, ascenderà ad una aomma assal 
ingenle. 

lo mi contenterò di citare l'industria del pannt I fabbri­ 
canti di panni in una elaborata memoria calcolaronò a 'O mf .. 
!ioni il prodotto delle loro maoifatlure :. essi dicono che non 
pos!ooo sussistere le manifatture se noil sOno protette di uo 
quarlo, del 2~, del :Il) per cento. 

Q.ue~la{Pa19erzione lor•.• e questo vuol dire che non 
pos_~oiJO Sus~ist'ere.sè i ~o~;sumatori non. pagano i_ IOro pro .. 
do_t:l~ cl,n~~;~~:,s~l ~ili'oni .dLpiù del costo col quale polr~b-, 
bero procunrse1i all'eslcro; ella è quìndi un' impoola 4j · · 
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sei milioni che luUe le persone che ecnsumanc dci panni­ 
lani pagano ai pro1\uHori; se voi q11indi sommate quanto i 
co.nsumatori pagano alle dogane, quanto pagano ai cuntrab­ 
bandicrl, quanto pagano alle industrie protette, voì vedrete 
che il nostro sistema dliJanalc impone alla uazlone un sacri .. 
ticio doppio, triplo di quello che sarebbe prodotto dalla fi~ 
naoza dello Slato. 

Ora dunque un'Imposta <li tal foff::s, che produce ccsl 
funesti tfi'ctti, è la pessima di tolte le imposte, e quauto plù 
sono angustiate le finanze, quanto p.ù Impellente è la neces­ 
sità di agl{rarare i cuntribueali, tanto magglure si fa. il 
bisogno di riformare quelle imposte che riposano, come dissi, 
aopra una base viziosa. 

Per provare il coutrar!c, per dlmostrare che non era in 
tempi di stretle.t:Le finanziarie che si dovevano operare le 
riforme daalarte, il prenpinunte invocava l'~utorità della Fran­ 
eia. e \'esempio delt'Joghllterra. Egli citava uu illustre sera ... 
\ore, U quale è nello stesso tempo un uomo di staio distinto. 
Il signor Léon Paucher fu per molti anni un caldo fautore 
del libero scambio. E~li dì venne ministro, e cambiò opinione. 

lo rjepetto Ie nuove dottrine che iJ signor Lécn Faucher 
ba creduto dovere svolgere nella citata scrittura; ma io credo 
che mi sarebbe facile il contraddirle con gli scritti anteriori 
da lui stesso pubblicali. 

Le cifre {Joi che il signor Léon Faucher citava per dimo­ 
strare come l'espertrnento in l11ghilterra andasse faHito, 
queste cifre sono (ìo credo di poterlo asserire) assolutamente 
erronee, L'esp.eritnento riuscl oltre le speranse degli autori 
della riforma, poiche dai tS!J.'t a quest'epoca furono ritlotti 
lo IngbUterra per i..01 01 se non erro, per il milioni sterlini 
i daii sulle imposte indirette, e la diminuzione de) prodotte 
non g\unse che a li o 6 milioni. 

Sicuramente per 1o zucchero la diminuz.ione enorme che 
ai veri6cb in Inghilterra, mollo maggiore di quella cbe ebbe 
Juogu da noi, non è ancora compensata dall'aumento dei 
prodotti; ma però in quest'anno, nel 18~ I, se la consuma ... 
zione progredisce come nel primo trimestre. il prodoUo del· 
le dosane sarà uguale a quello detrul limo anno, cioè del· 
·J'aano che precedette l'operala riforma. Io lo ripelo, quando 
1i opera una riforo1a E"conomica, non bisogna consi.Jerare 
queste singole perdite, bisogna coasic.lerare gli effc\ti com .. 
plessivi di e&sa. 

Ebbene~ ill posso asstcura.re l'onorevule senatqre Di Casta- 
1nello, che se egli consulLa 1a cifra ufficiale e particolare 
del reddito dell'ln~hi\lerra deH'anno da noi citato, cioè del 
iSfl.t.. con quella del l8ti0, e~li vedrà che, fatta astrazìone 
de.U'imposla iulla rcnt1ita, la quale nvn è che del 3 per cento 
sul. redd".o, ei\i vedrà, dico, che i prodotLi inJirètfi, mal­ 
grado di una diruinuiione di u~dìci niilioni sterlini, non 
sono inferiori che di cinqùe niilìoni: questo prova elle sei 
milioni di sterlini sono d-0vulì alla maàJgior consumazione, alla 
maggior agiatezza della popolazione inglese. 

D'altra parte poi l'Ingllilterra si tro\'a in circostanze moffo 
diverse dalle nostre, stante la sua posizione insulare, stante 
il modo col quale ba saputo organizzare un servizio repres· 
sivo e preventivo contro il"contrahbando, mercè dei battelli 
a vapore .. 
In lngbillerra il eonlrabbando è represso assai m•llliò che 

in qttalunque altro paese. Da nQi disHra1iatamente questo 
aialema non si può applicare; la nostra frontiera è forse tra 
tu.(te le frontiere d'Europa la più difficile da custodire. Se 
no~ .. vol~ssimo adottare si~tcmi aoaloghi a queUì adottati dai pa~··~ ~OD~ giunti a .r~primere eJ.tìcace1neote il conlrab .. 
bando, come, a cagion d'esèmpio, la Fraricia, almeno fino ad 

un rerto punto, non l'i sarebbe più, forse, una 1oca!Hà ·aeUo 
Stato in cui non si dovesse porre uua stazione di doganieri. 
St~ Aoì are;;simo tre linee di dogane come la Francia, io credò 
non l·i sar!!bbe una sofa provincia de!fo Stato che non fosse 
tempe~tata di dog<i.nicri. 

Il contrallh3nJo da noi operandosi sopra una scala inti­ 
nifaiuente più larga che in lnghilterra, dobbiamo con ra­ 
~ione a~vettare dalla riforma da·tiaria ben altri ri!iultamen\i 
che quelli dall'Inghltcrra otlt.nu\i, 

(o credo con ques.lo av~r risposto ai" punti principali del 
dl5co1·so dell'onorevole 5enatore Di Cas\agn1~1to. D1rb pOcha 
cose sul relegante scrittura letta daH,onorevole .senatore Sauli, 
il quale tenendosi sui .:enerJ:t.li, non è cnlrato nelparticolare 
dt!lla questione. 

Egli ha citalo res.en1pio dci nostri maggiori, esefml)fo cbh 
io rispetto cerlamenfe, e credo ia molti casi doversi seguire, 
quantunque io non voglia spingere il culto dell'antico tanto 
oltre da far della incostanza unl virtù priocipaJe della no­ 
stra nazione. ~li restringerò a notare una contraddizione io. 
cui Ponorevole senatore Sa oli incorse. Nella prima parte del 
suo discorso esli ha accennato i era vi pericoli che correvano 
le nostre induslrie, e quindi dimostrò il desiderio di vederle 
mantenute e sviluppate, e finiva con un'eloquente apologia 
dell'industria agricola, indicandGci i pericoli ai quali andreb· 
be incontro la popolai.ione se las.ciali. i campi si rifugiasse 
nelle officine. Qui mi pare vi sia maulfesta coutraùdiziooe; 
non si pub neHo s\esso lempo recar danuo all'industria ed 
all'agricoUura. lo stimo invece che le operate riforme deb­ 
bano tornare singolarmen\e proficue all'agricoltura. 

Col diminuire il prezzo del ferro, che è Ja materia prima 
colla quale sono eostrulli tutti gli slromenli del nostri •gri­ 
coltori, col dimiouire il pre11o·delle vestime'nta· ed il dirilli> 
principale della con5um11ioce della classe agricola; mi pare 
elle si migliori la loro condizione. 

Noi non abbiamo nelle noitre tariffe io. nulla modi6.catG 
i dazi i quali colph1cono i prodotU •iricoU eslerl; mi per­ 
metto qui d'avvertire co~e el!,11- cadesse in errore quando: 
attribui ad una soverchia ed immensa importa:iiooe dall'e• 
stero dt grani e di farine l'allua!e ribasso del preiio ne'ce­ 
reali. L1hnporl!.itone dei gt?inl nell'anno 11cono non ha ec• 
ceduto di molto la media delrimportailone del periodi 
anteeedeuli. In IJ:Uànto all'importazione del1e farioé· no·· 
tcrò che essa fu quasi nulla. Nel ISSO si sono importati 
nei nos\ri Stati tO mila saecbl dì farina, e questi nuo poi• 
sono Hicuramente arer lnOuUll per nulla sul prezzo dei no• 
stri grani. 

Si vedono arrh•1re a T-orino molte farine, ma queste sono 
prodotte dai molini di Genova, per questo semplice . moUvo, 
che l'arte del macinare era ed l!l- an·cor1 più petfeatod•ta' la 
quel paese che non nel ooitro. Ma .•e &i'òdett1 il pt'eU<i 
dei 11rani, si vedrà ehe presenlemente è più alto a Gen~va 
che a Torino; e dllr.t'U i grani di Ales!andrit noli so'oil' nirn" 
dali In quest'ultima città ma beusl a Genova; 1J1Jlndl è er~ 
roneo il dire che le mnd\ficaiioo\ stale oper:11te neait amtf 
scorlli sul daii<> dci grani esleri~ mo'ditica1io11t che io ripéto 
e,.ere •lale snii!;i:ne e vantaggib•ilsime al paeao, abblalJ() 
potuto nuocere aU' interesse agricolo. 

Fa.rò qui 01ser11re un l:'rrore in ctri cadev• 1Uresl l'ottGt'f~ 
vole senatore Di CUl.1i!D•llo nel dire che i fondi l()òodlòlhlllllt 

lo non lo credo; io cooosco molti contràttl clre' si' .Olla 
folli ... 

01 euT&GtfETTo. (lllltrrompendo) No'ii·ho delle l'ab­ 
bassamento dè' fondi; è de' fondi siabllf elfo lo intenden. 
parlare. 
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ca.vo11a, regge1ite il porta(a1Uo delle {Vza1.z,,.ze e ministra 
d'agricoltura e eowmercio, lo posso in tal caso assicurare 
la Camera che ogni giorno si fanno vendite di stabili ad 
elevatissimi prezzi, e che vari contralti di affittamento si 
sono fatti ultimamente, e in quelle parti dove sono meno 
frequenti, a prezzl non meno lnferìort. 
Diffatti i nuovi arfittamenti non inducono nessun ribasso 

nel valore degli stabili; che anzi, se non pareggtauo i preizi 
usati or sono 7 od 8 anni addietro, risultano però aumentali 
asSai considerevolmenre. 
Osserverò poi all'onorevale senatore sault, che molti 

de' nostri prodotti agricoli oltrepassano nel loro valore il 
prezzo medio: è lero che il grano qui a Torino si paga ad 
un prezzo che non aveva mai raggiunto, forse da 50 anni, 
come pure nella stessa guisa altri generi; ma Te ne sono 
altri invece che salirono ad un pre1io eleeatlsstrno. 

Qaindi se ri è stato ribasso in alcuni de'procfotti agricoli, 
vi è stato aumento in alcuni altrl ; onde se si considera nel 
suo complesse la classe agricola, io non credo che sì possa 
dire che essa venga a soffrirne, ma quando ciò fosse io rar .. 
viserei un mcrìvo di più per Totare i trattati; potehè essi 
apporterebbero a questa classe cosi benemerita vantaggi 
cbe ora non ha ed avrebbe indubitatamente. 
CreJI) avere risposto alla parte principale delle obbiezioni 

state addotte contro i trattali. lo lascio sd altri oratori la 
cura di definitivamente combattere quelle altre osservazioni 
che possano essere ulterformente fatte. 

PRER•Dal'lìTR. Vi sono ancora altri ?) oratori iscritti; ma 
siccome non è posetbìte udire i loro discorsi in questa tor .. 
nata, io aggìoruo la discussìoue a domani al tocco. 

La seduta è lenta alle ore ~. 

1511 


